
In alto: 24 giugno 1859la battaglia di San Martino . 

I Granatieri a Madonna della Scoperta

In basso: 4 novembre 1860. La battaglia di Mola di Gaeta
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VERSO IL 1859

Il decennio 1849-1859 fu vera mente decisivo per le sorti dell’Italia. Il Regno Sardo fiaccato
dalle sconfitte militari del 1848-1849 aveva trovato nelle libere istituzioni un potente mezzo
di recupero morale e materiale mentre uomini illuminati, nei po sti di maggiore responsabilità,
provvedevano a rinforzare ed a irrobustirne, nel quadro del nuovo ordinamento democratico,
le forze economiche e militari. A questa opera di potenziamento interno si aggiungeva
l’azione po litica del Conte di Cavour che in pochi anni seppe trarre il Pie monte dallo stato
d’isolamento diplomatico nel quale era caduto dopo Novara, per la diffidenza che la sua con-
dotta rivoluzionaria ed innovatrice suscitava in tutte le grandi Potenze, e portarlo all’alleanza
francese.

Non fu facile però al grande Ministro riuscire nell’intento e dobbiamo riconoscere che una
se rie di fortunate combinazioni nel campo della politica internazio nale lo aiutarono a portare
feli cemente in porto la navicella dell’Unità Italiana.
Alla luce delle ultime risul tanze storiche la genesi dell’evo luzione in senso nazionale della
politica sarda dopo la crisi del 48-49 comincia dalla Guerra di Crimea. In quel periodo storico
la guerra fredda austro-sarda toccava i limiti di rottura per la questione relativa al sequestro
dei beni degli esuli. Francia ed Inghilterra combattevano in Dobrugia ed in Crimea l’Impero
Russo ed avrebbero desiderato al loro fianco l’intervento austriaco.
Ma l’Austria tergiversava, e tergiversò fino alla conclusione del conflitto, opponendo, a scusa
del suo non intervento alle fron tiere orientali, la minaccia che il Piemonte rappresentava per
i suoi Stati italiani.
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Da questo stato di fatto partì l’offerta inglese al Governo Sar do di prendere al suo soldo un
certo numero di truppe da tra sportare in Crimea come rinfor zo alle esili divisioni britanniche
sotto i bastioni di Sebastianopoli. Una polizza di assicurazione all’Austria dunque che il Pie-
mon te, depauperato di un buon terzo delle sue forze militari, non l’a vrebbe attaccata in Lom-
bardia qualora le armate imperiali si fossero dovute impegnare ad oriente. Questo carattere
assi curativo ed un certo senso ricat tatorio della proposta inglese fu ben compreso dal Go-
verno e dal popolo piemontese che furono del tutto contrari alla spedizione, per primo il Ca-
vour. Ma si dové piegare la testa e le divisioni sarde partirono. Comincia ora il grande giuoco
politico del Mini stro Piemontese. Da una partita in pura perdita egli trae a poco a poco le
carte per rovesciare le sorti diplomatiche del piccolo Stato Subalpino.
Per prima cosa si sforzò di eliminare il carattere mercenario che la spedizione aveva in un
pri mo tempo. Dichiarò guerra alla Russia e coadiuvato dal Gen. La Marmora, buon politico
se pur mediocre generale, comandante del corpo di spedizione, fece sì che a poco a poco
le truppe sar de fossero considerate alla pari con gli altri corpi alleati, svin colandole dalla sud-
ditanza in glese. A fine vittoriosa della guerra poté agitare la questio ne italiana al Congresso
di Pa rigi e far presa sul romantico Imperatore dei Francesi.
Napoleone III fu il grande pa trono dell’unità d’Italia; italiano di sangue, amatore dell’Italia per
la quale aveva combattuto da giovane, infatuato dalle memorie delle vittorie italiane del suo
Grande Zio, l’Imperatore fran cese spinse il suo interessamento verso le sorti della penisola
fino al famoso invito: “Scrivete con fidenzialmente a Walewski quel che voi credete ch’io possa

fare per il Piemonte e per l’Italia”. Questa presa di posizione con sentì di far uscire la que-
stione italiana dalle avventure e dalle inconcludenti chiacchiere e di portarla in modo serio
sul piano diplomatico europeo.
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La modestia delle richieste con tenute nel promemoria che il Conte stilò per l’Imperatore in -
fluirono sullo sviluppo dalla sim patia che il Regno sardo aveva destato nelle potenze occi-
dentali, ma nella modicità di quelle ri chieste era già il germe degli accordi di Plombières ed
il 21 luglio 1858 i due uomini, il mi nistro Sardo e l’erede del Gran de Corso, stipularono nel
più gran segreto, all’insaputa dello stesso Ministro francese degli Esteri, quell’accordo di
Plom bières che fu la premessa neces saria alla seconda guerra d’Indi pendenza; accordo che
si tramu tò in trattato segreto sottoscritto a Torino nel gennaio 1859 dal Cavour e dal Principe
Gerolamo Napoleone, cugino dell’Impera tore.
Il trattato, corredato da due convenzioni già redatte dal di cembre 1858, prevedeva l’aiuto
della Francia al Piemonte nel ca so che questo fosse stato attaccato dall’Austria. Se le sorti
della guerra fossero state favorevoli si sarebbe formato un nuovo Regno Italiano dalle Alpi
all’Adriatico con una popolazione di 10-12 mi lioni di abitanti. In compenso la Sardegna
avrebbe ceduto la Sa voia e, condizionatamente ad un plebiscito, anche la contea di Nizza
alla Francia. Le conven zioni prevedevano: la militare, l’impiego di 200.000 francesi e di
100.000 italiani al comando dell’Imperatore Napoleone, l’amministrazione dei territori occu-
pati da farsi a nome di Vittorio Emanuele II ed accordi minori. La finanziaria, le spese di
guerra a carico del nuovo Regno ed altre clauso le miranti a regolare la parte am ministrativa
del soggiorno delle forze francesi in Italia.
Il 1859 si aprì quindi con un primo bagliore di tempesta. Al ricevimento del corpo diplomati -
co di capo d’anno, Napoleone III rivolgeva all’Ambasciatore au striaco poche parole rammari -
candosi che i rapporti con l’Im pero d’Austria non fossero così buoni come per il passato.
Su bito dopo il famoso discorso del « grido di dolore » pronunciato alla Camera subalpina da
Vit torio Emanuele II risuonò da un capo all’altro della penisola co me una vera e propria diana
di guerra.
La diplomazia europea allar mata però interviene subito. Mentre l’Austria rinforza con un
Corpo d’Armata il suo esercito in Italia ed il Piemonte comin cia a mobilitare addensando
verso il confine le sue forze di coper tura, Inghilterra e Russia prendono l‘iniziativa di riunire
un congresso per decidere in merito alla questione italiana. Napoleo ne non può non aderire.
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Tutto sembra risolversi in un nulla di fatto quando l’Austria, che non può rassegnarsi a non
umiliare la tracotanza sarda, compie il pas so falso che le sarà fatale e farà precipitare gli av-
venimenti. Man da il 23 aprile al Cavour un ul timatum imponendo il disarmo immediato ed il
congedamento dei volontari. A quest’errore che scatena irrimediabilmente la guerra facendo
scattare il con gegno dell’alleanza francese, ne aggiunge un’altro concedendo tre giorni per
la risposta. Troppo tempo per chi avrebbe potuto annientare l’esercito sardo prima che sbu-
cassero dalle Alpi le pri me divisioni francesi. Ed in ul timo il terzo errore, psicologico, gravis-
simo. L’Austria con ulti matum passa dalla parte del tor to, assume la figura dell’aggres sore
e tutta l’opinione pubblica europea le si rivolta contro. In Francia dove quindici giorni pri ma
non c’era un uomo che volesse la guerra, dal Ministro Walewski all’ultimo operaio di Parigi,
le truppe partono fra deliranti ma nifestazioni di popolo.
Il   Conte  di   Cavour,   che   nel 1848 aveva avuto il prediletto ni pote Augusto, ufficiale delle
Guardie, ucciso a Goito, poteva ben dire fregandosi le mani: “Abbiamo fatto della Storia; ora

andiamo a pranzo”.
Subito l’Italia centro-setten trionale va a fuoco. Parma e Modena insorgono ed i sovrani deb-
bono precipitosamente lascia re i loro Stati, segue Bologna che espelle il Legato Pontificio si
compie la pacifica rivoluzione Toscana e da Firenze parte il Granduca scortato fino al con-
fine dai suoi ufficiali « che avreb bero protetta la sua persona e la sua famiglia, ma non
sparato sul popolo ».
Nel giro di pochi giorni tutto lo status quo faticosamente rico struito e sorretto dall’Austria nel
decennio 1849-59 si sfascia sotto i colpi dell’insurrezione popolare e si forma la cosiddetta
Lega dell’Italia Centrale, con i Ducati e le Legazioni, ed il Governo Provvi sorio della Toscana
che febbril mente armano reggimenti e batterie per difendersi e per parte cipare alla guerra in
atto.
All’inizio delle ostilità il 29 aprile la situazione era la se guente. La massa dell’Esercito Sardo
(cinque divisioni di fan teria, una di cavalleria) schierate fra Alessandria e Casale per co prire
Genova, base principale dell’armata Francese in arrivo sia per via mare sia per i valichi alpini
e per cadere eventualmen te sul fianco degli austriaci se questi marciassero per Vercelli su
Torino. Il Tenente Generale Gyulai comandante supremo au striaco disponeva della seconda
armata imperiale portata con i rinforzi ricevuti a cinque corpi d’armata più una divisione di
cavalleria di riserva. Il suo obiet tivo naturale avrebbe dovuto es sere l’annientamento dei pie-
mon tesi ed il battere le colonne fran cesi man mano che fossero sbar cate o sboccate separate
dai va lichi alpini. E questo era l’in tendimento del Consiglio Aulico di Vienna. Egli invece, pre-
occu pato dallo stormeggiare della ri voluzione sull’Appennino tosco-emiliano, incerto sulla
reale con sistenza delle forze francesi già giunte a portata tattica, propen deva per la ritirata
generale fra le fortezze del Quadrilatero da dove, rinforzato dai nuovi corpi in afflusso dal-
l’interno dell’Im pero, aveva intenzione di ripren dere l’offensiva ripetendo la ma novra già at-
tuata nel 1848 dal Maresciallo Radeski.
Da questo contrasto fra le di rettive di Vienna e le sue perso nali convinzioni si determinò nel -
le mosse austriache un’incertezza iniziale che fece perdere altri giorni senza conclusioni di
sorta.
Il 29 aprile varcato il Ticino le colonne austriache puntarono in un primo tempo al centro della
fronte piemontese poi improvvi samente piegarono su Voghera accennando ad un aggira-
mento a sud della linea sarda ed infine si decisero a seguire la naturale via d’invasione a
settentrione, avanzando faticosamente, a causa degli allagamenti, artificiosamen te provocati
dai sardi, fino a rag giungere Biella e Vercelli. Giun se in questo momento al Co mando au-
striaco la falsa notizia del concentramento in Alessandria di 50.000 francesi. Supponendosi
gravemente minacciato sul la sinistra il Generale Gyulai diede l’ordine di ritirata generale con-
centrandosi intorno a Mortara in posizione centrale dove rac colse l’esercito.
Frattanto i corpi francesi ave vano effettuata la loro radunata ed il 12 maggio l’imperatore Na -

Prop
rie

tà 
ANGS



poleone III aveva assunto il co mando in capo delle forze alleate. Il 20 una ricognizione in
forze verso il Po dava luogo al com battimento di Montebello, glorio so per la cavalleria pie-
montese.
Ma anche Napoleone non ave va un piano di campagna. Dubitò a lungo se operare sulla de-
stra del Po per Piacenza, con le spalle coperte dalle rivoluzioni dell’Emilia e della Toscana
ma dopo aver mandato e contromandato disposizioni incerte, informato più esattamente della
posizione e delle forze del nemico, decise di adottare il piano suggeritogli dal venerando ge-
nerale Iomini e, schierate le divisioni sarde fron te agli austriaci a copertura della sua marcia
di fianco, iniziò una grande conversione a nord per sboccare in Lombardia seguendo la di-
rettrice Vercelli-Novara.
Le divisioni sarde appoggiate da aliquote francesi, durante lo svol gimento della pericolosa
marcia di fianco dei Corpi alleati effet tuarono ardite puntate offensive verso gli austriaci che,
come già abbiamo detto, erano intorno a Mortara. Da queste ebbero luogo gli scontri di Pa-
lestro, Confienza e Vinzaglio che, vittoriosi, deter minarono il vecchio Gyulai a ri passare il Ti-
cino per sbarrare l’ingresso in Lombardia ai fran cesi con un notevole ostacolo na turale a
protezione della sua li nea di schieramento. Il Coman dante austriaco, a giorno ormai del piano
di Napoleone III, spe rava anche di sorprendere le di visioni francesi in fase di fla grante pas-
saggio del fiume ma ormai, quando il 3 giugno ripas sò il Ticino, era troppo tardi. Buona parte
delle divisioni fran cesi erano ormai a cavallo del fiume fronte a sud; fu così giocoforza per gli
austriaci schie rarsi verso nord. Da questo schie ramento i sardo-francesi e gli austriaci il 4
giugno, incerti sulle posizioni del rispettivo nemico, marciarono gli uni contro gli al tri. Ne derivò
una battaglia d’in contro intorno all’abitato di Ma genta. Battaglia accanita alla quale parteci-
parono circa 50.000 uomini per parte, con forte pre valenza austriaca in artiglieria. A sera, per
il tempestivo arrivo delle divisioni del generale Mac Mahon, che in questa battaglia doveva
guadagnare il titolo di duca ed il bastone di Maresciallo, l’abitato di Magenta era in mano dei
franco-sardi e Napoleone III aveva raccolto il primo alloro della sua campagna d’Italia.
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LA SPEDIZIONE IN CRIMEA
1855-1856

“Non certo pensano i Nostri, posando l’armi dopo Novara che il primo sole di guerra che le

vedrà scintillare snudate sarà oltre i mari nella lontana Tauride. Ma la politica è fortunosa. II

14 di aprile, l’anno del 1855, più migliaia di soldati piemontesi sono raccolti ad Alessandria

per ricevere dalle mani di Vittorio Emanuele II le bandiere tricolori audacemente serbate dal

giovane Sovrano alle speranze della patria italiana, nel doloroso colloquio di Vigonza. E, nel

dare le bandiere alle truppe destinate alla guerra di Oriente, la parola reale rievoca le recenti

battaglie italiane: «Io vi condussi altre volte sul campo dell’onore...». All’armatella sarda che

va in Crimea, ognuno dei venti reggimenti di fanti ha dato un battaglione: quattro battaglioni

formano un reggimento provvisorio, e il primo è composto coi battaglioni dei due reggimenti

di granatieri di Sardegna e coi due dei fanti di Savoia: ogni reggimento, unito ad un batta-

glione di bersaglieri e ad una batteria di battaglia, forma una Brigata: e il nostro reggimento

forma la prima col primo battaglione di bersaglieri e colle batterie di battaglia 1a e 4a: due

Brigate formano una divisione, ma la nostra rimane indipendente col nome di Brigata di ri-

serva: il maggior generale Ansaldi ne ha il comando. Il 14 di maggio, le prime truppe sarde

sbarcano a Balaclava e subito si allogano a Carani. Il 25, allo scopo di prendere salda posi-

zione presso la ripa sinistra della Cernaia, onde siano sicuri il fianco e il tergo degli alleati

che intanto lavorano all’assedio di Sabastopoli, si movono da Carani verso Camara due Di-

visioni francesi e due Brigate sarde, cioè la 1a e la 3a. Il nemico non oppone resistenza di

sorta, e tutti i Sardi vanno tranquillamente ad allogarsi a Camara. Il 3 di giugno deve essere

fatta una ricognizione nella valle di Baidar: ne viene commesso l’incarico a 4500 Francesi e

a sei battaglioni di Sardi, compresi i quattro del 1° reggimento, e quindi due dei granatieri. I

Francesi devono penetrare nella valle di Baidar: i Nostri, stendersi lungo la Cernaia, a pro-

tezione. Alle 4, il 1° reggimento nostro sale sull’alto del Cirka Kajassi, eppoi scende verso

Alsù e lo oltrepassa, scambiando qualche fucilata innocua coi Cosacchi che scampano. Pel

18 di giugno, gli Alleati disegnano di assaltare il baluardo di Malakoff a Sebastopoli: perciò,

allo scopo di impedire i soccorsi esterni al nemico, tutti i Sardi e 21 battaglioni di Turchi var-

cano la Cernaia, il giorno 17 e si fanno innanzi fino a metà cammino fra Ciorgun e Sciuliò.

Con pochi colpi di cannone e pochissimi di fucile, i Nostri occupano le posizioni stabilite e le

tengono fino al 22, quando ripassano la Cernaia ritornando agli alloggiamenti di Camara,

perché l’assalto contro Sebastopoli è fallito. Il 16 di agosto, i Russi dell’esercito esterno a

Sebastopoli vengono ad assaltare la linea della Cernaia, per scacciarne i Franco-sardi che

la muniscono e aprirsi il varco alla lungamente meditata offesa contro il fianco destro degli

assedianti. La battaglia riesce micidiale ai Russi che vengono respinti, e gloriosa ai Sardi

che efficacemente concorrono a respingerli, mostrandosi degni compagni dei Francesi, belli,

quel giorno, di strenuo valore. Ma la Brigata di riserva, e, quindi, i nostri granatieri, non com-

battono, sicché meglio che d’essere stati alla pugna della Cernaia, possono dire d’averla ve-

duta da presso. Il 10 di ottobre, i Sardi varcano novamente la Cernaia per assecondare una

mossa dì alquanti Francesi a levante di Sebastopoli, al largo. Il battaglione del 1° di granatieri

e il 1° battaglione di bersaglieri occupano il Monte Zig-zag a ponente di Cìorgun: vi riman-

gono, senza molestie, fino al giorno 13. Nessun’altra azione compiono i Sardi, dopo, tranne

quella di fare buona

guardia sulla Cernaia perché l’assedio non sia molestato, finché riesca alla espugnazione di

Sebastopoli. Il 15 di giugno, l’anno del 1856, tutti i reduci della Crimea sono raccolti a Torino:

e Vittorio Emanuele, nell’atto di riprender loro le bandiere, accenna a future occasioni di spie-

garle novamente al sole di future battaglie, affermandosi sicuro che esse saranno « dovun-

que, sempre, in egual modo difese e di nova gloria illustrate.

Questa pensiero è in tutte le menti e in tutti i cuori: mirabilmente lo ha già tradotto in parole
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Enrico Cialdini dicendo ai soldati della 3a brigata piemontese, rimasti col desiderio di parte-

cipare alla battaglia della Cernaia: «Fortuna ci tolse di prender parte attiva alla gloriosa bat-

taglia... Voi meritate un giorno di ampia gloria! E il Dio delle armi lo farà sorgere anche per

voi!”. (Guerrini)

I GRANATIERI IN CRIMEA 
1855-1856

“Un amico mio saluzzese mi usa la cortesia di cedermi per alcuni giorni il diario redatto da
un suo congiunto. Ufficiale medico, durante la spedizione di Crimea: siccome interessa i
Granatieri, mi prendo la libertà di pubblicarlo integralmente.
6 Marzo. Il Re ha stipulato alleanza colla Sublime Porta, la Camera approva la guerra contro
la Russia, e presto noi Piemontesi ci schiereremo a fianco dei Turchi e dei loro alleati Fran-
cesi ed inglesi.
Torino è in grande orgasmo: le gazzelle inneggiano agli alleati e vilipendono il Re di Napoli
che vuole pace ad ogni costo; schiere di cittadini percorrono le vie plaudendo e fischiando,
echeggiano le canzoni del quarantotto; ma l’entusiasmo non mi appare così sincero e vivo
come in quelle giornate, c’è pure della musoneria. Passando sotto i portici di Po entro nel
Cafè e proprio nell’istante nel quale viene salutato con fragorosi battimani un brindisi a Ca-
vour ; ma vedo che alcuni signori in fama di liberali e di conservatori si raggruppano attorno
ad una tavola ed ostentano il loro malumore. Dopo qualche istante uno di questi si toglie dal
suo posto; rivolgendosi concitatamente al dott. Biestro esclama: “Ma alla fine dei conti si può
sapere perché ce la scaldiamo
cotanto per il Turco, noi discendenti dei Crociati? Perché si debba fare la guerra alla Russia
che ripristinò sul trono i Re Sardi sbalzati dalla rivoluzione? Bel momento di fare una guerra
d’oltremare con 610 milioni di debito e coll’Austria che ci prende alle spalle. È l’Au stria che
dobbiamo tenere di mira. Austria delenda est”.

Foto ricordo dei reduci della Crimea riunitisi a Torino %0 anni dopo.
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“Appunto - gli rispose il Dottore - Cavour secondato dal D’Azeglio prende le difese dei Turchi
e dei cristiani d’oriente per impedire che tale difesa se l’assuma l’Austria. D’altronde non è
difficile scoprire il macchiavello: il nostro esercito depresso dopo la batosta di Novara ha bi
sogno d essere agguerrito e disciplinato, e se manda un contingente in Crimea perché vi
compia le grosse manovre a fianco dei primi eserciti di Europa: non ci sarà spreco di sangue,
basterà che un nostro spari una schioppettata contro i bastioni di Sebastopoli ed i nostri mini
stri, a guerra finita avranno il diritto di sedere al Congresso delle Nazioni e di perorarvi la
causa dell’indipendenza d’Italia. Ed allora nascerà quel che nascerà.... “.
La discussione si protrasse a lungo ed io, sor bito un bicchierino di elisir della China, m’af-
frettai verso casa ove trovai i miei in grande apprensione.
15 Marzo. Alcuni miei colleghi hanno rassegnato le dimissioni disapprovando la guerra, ma
arrivano volontari da ogni regione d’Italia.
5 Aprile. Si lavora alacremente per organizzare il Corpo di Spedizione. Ogni corpo dell’eser-
cito deve partecipare all’impresa fornendo un battaglione provvisorio: anche il 1° Granatieri
organizza il suo contingente ed io pure lo seguirò.
10 Aprile. Vengo comandato interinalmente allo Stato Maggiore del Corpo di Spedizione per
collaborare alla sistemazione dei servizi sanitari. Una confusione da non si dire. Un amico
mio, Maggiore di S. M., mi comunica la costituzione del nostro piccolo esercito, il quale sarà
in due divisioni di due brigate ciascuna, più una brigata di riserva.
Avremo un reggimento di cavalleggeri, un corpo di artiglieria, zappatori e pochi carabinieri.
Il comando generale verrà assunto dall’ ex ministro della guerra Alfonso La Marmora; co-
manderanno le divisioni Durando ed Alessandro La Marmora; mentre le brigate saranno gui-
date dai generali Fanti ed Ansaldo e dai colonnelli Cialdini, Montevecchi e Mollard. Ogni
giorno arrivano in città reparti di truppe e squadre di volontari accolti entusiasticamente dal
popolo.

14 Aprile. Ieri abbiamo lasciato Torino accompagnati dagli applausi e dai voti della cittadi-
nanza. Mi consta che il Generale in capo sia preso dal malumore in seguito a qualche batti
becco avuto con Cavour. Si sa che in forza del trattato stipulato con gli alleati noi entriamo
in campagna come alleati e non come mercenari dell’ Inghilterra, la quale ci ha concesso un
prestito di un milione di sterline, ma, per quanto si riesce a subodorane, l’Inghilterra si ostina
a considerarci come truppe al suo soldo ed alla sua dipendenza: sarebbe una vergogna. Di-
cono allo S. M. che La Marmora abbia pregato più volte Cavour perché gli indicasse i nostri
obblighi verso gli alleati e che il Ministro eludesse alle domande scherzando e ridendo: messo
alle strette dall’impazienza del Generale, lo abbracciò e gli disse: “Ingegnati “.
26 Aprile. Si naviga da parecchi giorni battendo bandiera sarda. I miei Granatieri, in buona
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parte montanari della Val d’Aosta e della Savoia, si adattano discretamente alla vita di bordo
e vivono in una famigliarità che fa piacere. Disgraziatamente al primo partire andò in fiamme
sotto ai nostri occhi il Creso, una nave gigantesca che caricava gli oggetti più necessari per
stabilire magazzini ed ospedali. Noi medici ne siamo gravemente impensieriti. Speriamo di
trovare i nostri alleati ben forniti e disposti alla generosità.
Abbiamo doppiato il Capo Matapan ed entrati fra le isole del Mar Egeo, ne toccammo alcuna
ove i Granatieri ebbero modo di rifornirsi di ot timo vino che li trova assai resistenti.
30 Aprile. Siamo sbarcati a Costantinopoli. Le preoccupazioni mi impediscono di godere
l’incanto di questo delizioso giardino del mondo. So che il Generale è assai irritato perché
Cavour gli ha reso noto d’aver fatto concessioni all’Inghilterra, e d’altra parte Lord Raglan,
comandante inglese in Crimea gli fa premura di raggiungerlo, in termini cortesi ma equivalenti
ad un ordine. Gli ufficiali stentano a dissimulare il mal contento.
Intanto si sussurra che a Sebastopoli gli alleati si trovino in condizioni difficili e che le loro
truppe siano infette dal colera e da altre malattie.
1° maggio. L’ incanto del Corno d’Oro è svanito appena entrammo nel Mar Nero, mare d’
acqua plumbea e sporca che rattrista ed inquieta per le sue ondulazioni lunghe ed irregolari
che affaticano la nave ed abbattono gli uomini. Volli discendere fra i miei Granatieri e trovai
che i loro stomachi, quantunque agguerriti, sono orribilmente scossi; un bass’ufficiale da il
“Guard’a voi “ ma nessuno si muove, sono letteralmente disfatti e sembrano cenci umani
ammucchiati nella lordura.
3 Maggio. Finalmente avvistiamo la Crimea. La vita orribile di queste giornate di navigazione
ci fa sospirare l’istante di saltare a terra; ma ci prende pure un’ansia inesprimibile di cono-
scere la terra ove andiamo a cimentarci con un nemico che conosciamo unicamente per i
racconti dei nostri vecchi che furono a Mosca. Il nostromo del nostro legno ci avverte che in
Crimea troveremo i contrasti del più orrido squallore e della floridezza la più gioconda; ivi
vulcani di fango, acque termali e minerali, sorgenti di nafta, colli ubertosi e sterili pianure; le
città offrono un aspetto misto di orientale e di europeo; la po polazione è un amalgama di
Russi, Tartari e di altri popoli asiatici.
10 Maggio. Ieri abbiamo preso terra nel porto di Balaclava, città non lontana da Sebastopoli
ed adagiata in un piccolo e stupendo golfo ove un sole d’oro in un ciclo d’opale fa prosperare
una flora giardinale. I soldati arrivano mal conci ed intontiti, ma sentendo la terra ferma sotto
ai piedi riprendono animo e non si danno soverchio pensiero del cannone di Sebastopoli che
romba ad intervalli.
Ho la cara sorpresa d’incontrarmi tosto in un sergente della legione straniera francese, antica
conoscenza, un savoiardo di buona famiglia che, essendosi rovinato al giuoco, si fece sol-
dato: mi trascina in una lurida gargafe e dopo i necessari preamboli mi mette al corrente sul-
l’andamento della guerra.
Le operazioni militari, ei mi racconta, hanno per loro centro la fortezza di Sebastopoli nel di
cui porto si è rifugiata anche una metà della flotta russa irta di cannoni alla Paixhans che
lanciano, bombe come i mortai ma con tiro radente. I marinai russi sbarcati hanno eretto bat-
terie e ridotte che rivelano una perizia non comune; ma il centro di quel formidabile sistema
difensivo è la torre di Malakoff, ove l’ammiraglio Nakimoff se ne sta risoluto a saltare con
essa. Corpi di milizia russa sopraggiungono giornalmente e formano nei pressi della fortezza
una massa di manovra che minaccia continuamente gli alleati intenti all’ assedio, sicché
anche le forze di questi vennero divise in due corpi dei quali, l’uno attende alle operazioni
d’assedio, e l’atro rimane in osservazione per sventare la minaccia del nemico veramente
temibile.
Già fin dai suoi tempi Napoleone soleva dire che “ucciso un Russo non è fatto tutto, bisogna
ancora urtarlo per farlo cadere”, ed ancor oggi questi uomini in Cappotto verdognolo e pan-
taloni rossi che ronzano attorno, ignoranti e disciplinati, formano una massa impassibile che
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si può schiacciare ma non vincere.
11 Maggio. Vengo a conoscere che il nostro Comandante ha mostrato i denti a Lord Raglan
il quale, fisso nel concetto di tenerci alle sue dipendenze, pretendeva umiliarci collo spedirci
a presidiare i magazzini ed i depositi. Dobbiamo alla fermezza di La Marmora l‘aver egli ot-
tenuto per sé un posto nel Consiglio dei Comandanti, e per le truppe piemontesi una posi-
zione di combattimento nel corpo d’osservazione.
Per conseguenza abbiamo preso posizione sulla destra degli alleati, a Kadiltoi, ed incomin-
ciamo a tracciare le nostre trincee sulle alture di Kamara; una catena di colline rocciose arse
e brulle che dominano il fiume Thernaya (Cernia). I miei Granatieri si adattano mirabilmente
a questo nuovo genere di servizio e maneggiano la gravina con alacrità.
18 Maggio. I lavori per la costruzione delle trincee e degli alloggiamenti danno scarsi risultati
perché il paese venne già sfruttato dagli alleati. Rimaniamo esposti ad ogni sorta di privazioni
sotto un clima che, a detta degli esperimentati, è micidiale tanto d’estate quanto d’inverno:
manca perfino il legname da ardere e da costruzione e bisogna pazientare perché ci arrivi
da altri porti.
Nelle file del mio battaglione serpeggia il tifo ed in altri reparti vien scoperto qualche caso di
colera.
25 Maggio. I Russi hanno voluto oggi ta stare il polso ai nuovi arrivati, ma vennero accolti a
dovere: l’italico valore non si smentisce.
20 Giugno. Con mio grande rincrescimento debbo lasciare il battaglione dei Granatieri do-
vendo prestare l’opera mia in uno degli ospedali campali che rigurgitano di tifosi e di colerosi.
Il terribile morbo colerico ha fatto una vittima illustre nel generale Alessandro La Marmora, il
valoroso istitutore del Corpo dei Bersaglieri, già capitano dei Granatieri della Guardia.
I nostri valorosi soldati, impavidi davanti al nemico, vengono presi da raccapriccio al cospetto
di un commilitone colpito dal contagio, e non osano assisterlo: per incoraggiarli un nostro
Cappellano d’armata ebbe il coraggio di rimanere coricato una notte intera a fianco del ca-
davere di un coleroso.
5 Luglio. II colera ha già mietuto più di mille vittime nel nostro Corpo di Spedizione, e, quasi
ciò non basti, si generalizza l’emeralopia, malattia propria a questi paesi, che toglie il vedere
durante il giorno, sicché i servizi vengono fatti da file di ciechi che si tengono l’uno al cappotto
dell’altro, fino ad un primo veggente. Occorrerebbero occhiali a vetri affumicati: forse anda-
rono perduti col Creso.
18 Agosto. Abbiamo riportato una vittoria che ci ripaga delle passate sofferenze e ci per-
metterà di riportare in Patria le nostre bandiere fregiate di alloro. Nella notte dal 15 al 16 i
Russi presero improvvisamente l’offensiva e, con un Corpo di 40 mila fanti, fiancheggiato
da 7 mila cavalieri e sostenuto da 180 cannoni egregiamente serviti, scesero dal colle Ma-
kensie e piombarono sopra le trincee tenute dai nostri e dai Francesi. Sulle prime riuscirono
a travolgere i nostri avamposti e si gettarono sulla seconda linea piemontese la quale però,
riavutasi dalla sorpresa oppose una tenace resistenza e diede tempo alle nostre artiglierie
ed a quelle degli alleati di intervenire con un fuoco efficace che paralizzò l’impeto dei Russi.
Allora quella valanga di baionette e di lande si rovesciò contro le linee dei Francesi, e già
questi si trovavano seriamente investiti, quando il nostro generale La Marmora spinse in loro
aiuto la Di visione Trotti e volse le sue batterie a prendere d’ infilata i nemici. Al primo allarme
chiesi di poter raggiungere la mia Guardia, e sono fiero di poter asserire che anche alla Ther-
naya sì diportò col tradizionale valore. Il nemico venne nettamente respinto. Le nostre perdite
sono relativamente esigue, 200 uomini, ma dobbiamo deplorare la perdita di Montevecchio
che da pochi giorni era stato promosso generale. I Russi perdettero pure il generale Read,
lasciarono sul campo 2000 morti e perdettero altri 4000 uomini.
25 Agosto. II comportamento delle milizie piemontesi alla battaglia della Thernaya riscosse
gli elogi più vivi del Comandante Britannico; quello Francese, meno eloquente del suo col-
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lega, ha dovuto ammettere e riconoscere che le truppe piemontesi sono degne di combat-
tere, bontà sua, a fianco dei soldati di Francia. Senza tale per suasione non ci saremmo
mossi da Torino; si fa per dire.
5 Settembre. Mi si vuole rimpatriare in causa del cattivi stato dei miei occhi. Dovrò attendere
una corvetta inglese. Pure crederei di poter ancora prestare qualche servizio. Qui si arresta
il manoscritto del nostro modesto e sincero relatore il quale, suo malgrado, venne rinviato in
Patria in causa di malattie con tratte nello zelante adempimento dei suoi doveri di sanitario.
Trovo allegati al fascicolo alcuni numeri della Gazzetta dell’Associazione Medica pubblicanti
alcuni suoi accurati studi sulle malattie endemiche della Crimea, ed alcuni ritagli di giornali
dell’epoca, dai quali rac colgo che i nostri l’ 8 novembre di quello stesso anno ebbero l’onore
di concorrere alla espugnazione di Sebastopoli.
La torre di Malakoff venne presa d’assalto ed un italiano, certo Bianchì, al servizio della Fran-
cia, vi piantò la bandiera di quella Nazione; in seguito l’intera fortezza si arrese e si venne
alla pace.
E sappiamo che allora Cavour, col suo enig matico sorrisetto si portò al Congresso di Parigi
col Villamarina e ivi ottenne venisse posta sul tappeto la questione dell’ indipendenza italiana
; e se ne partì portando con sé l’alleanza offensiva contro l’Austria conclusa con Napoleone
III.
In quella guerra, che oggi diremmo coloniale, i rappresentanti della Rossa Guardia, tattica-
mente nulla ebbero ad imparare dalle truppe alleate e nemiche, ma dimostrarono ancora
una volta di non costituire una milizia privilegiata e di parata, e si conservarono il fatto di
saper condividere cogli altri Corpi le sofferenze e le privazioni le più penose.
E quando, pochi anni or sono l’eroico maggiore Negrotto ed il colonnello Ravina si portarono
in Crimea per restituire alla Patria le spoglie gloriose di Alessandro La Marmora, nel piccolo
cimitero italiano che domina la Thernaya poterono leggere sul fianco dell’altare della cappella
la seguente iscrizione nella quale ogni Granatiere può rispecchiarsi : “Qui sulle rive guerreg-
giate della Cernaia ri posano le ossa onorate dei soldati subalpini, che nella spedizione degli
anni 1855-56, in suolo straniero fecero olocausto della loro vita per crescere fortuna alle armi
italiane, meritare potenti alleanze, e far preludio glorioso alle vittorie lombarde, e alla indi-
pendenza e libertà della Patria “.

Don Dionigi Puricelli
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LA SECONDA GUERRA D’INDIPENDENZA
1859

STRUTTURA DELL’ARMATA SARDA

Nell’ambito dell’Armata Sarda, la divisione era su due brigate di fanteria, due battaglioni ber-
saglieri e tre batterie campali. Complessivamente, l’intero esercito avrebbe avuto diciassette
divisioni di fanteria ed una di cavalleria .
La struttura siffatta rappresentava la soluzione finale di un processo iniziato con il riordina-
mento dell’Armata Sarda durante il regno di Carlo Alberto e, successivamente, con la riforma
“La Marmora” del 1854.

Difatti, nel 1831, Carlo Alberto approvò una nuova
riforma all’esercito. Esso assunse una fisionomia
interme dia fra quella degli eserciti di massa, costi-
tuiti da una larga intelaia tura da completare con i ri-
servisti all’emergenza, e quelli professiona li,
completi organicamente sin dal tempo di pace. La
durata della ferma di leva fu portata a 14 mesi, da
effettuare tutti di seguito. Ad essi seguivano un pe-
riodo di 7 anni di pronta disponibilità ed uno di 8
anni nella riserva territoriale; inoltre venne raddop-
piato (da otto a sedicimila) il numero dei volontari a
lunga ferma. Con la mobi litazione di tutte le classi,
l’armata sarda poteva raggiungere, compre si i se-
dentari, circa centoquarantamila effettivi. Siffatto or-
dinamento accentuava il controllo regio sull’esercito
di pace (costituito da sedicimila volontari a lunga
ferma e da un contingente di otto-dieci mila giovani
di leva), ma costituiva anche una risposta del Pie-
monte alla minaccia alla li bertà d’azione sabauda
rappresentata dall’assoluto predominio au striaco
nell’Italia settentrionale.
Dopo il disastro di Novara, attribuito per la gran

parte alla scarsa coesione dei reparti dovuta alla presenza di un elevato numero di riservisti,
fu deciso di abbandonare l’ordinamento del 1831. 
Due sistemi furono dunque posti a confronto da Alfonso La Marmora, pro mosso in due anni
da tenente colonnello a tenente generale e nomi nato nel 1849, a soli 45 anni, Ministro della
Guerra con l’incarico di ristrutturare l’esercito su basi considerate più solide. 
Il modello di esercito “francese” - denominato anche esercito stanziale o di caserma o di
qualità - con ferme di durata molto lunga e limitato ricorso al richiamo dei riservi sti, che ca-
ratterizzava anche l’esercito austriaco; e quello “prussiano” -  denominato anche esercito di
numero - con ferme brevi, con ob bligo militare assolto dalla totalità della popolazione, con
ampio affi damento sui riservisti sia per completare le unità esistenti in pace sia per costituire
nuovi reparti combattenti (milizia mobile o Landwehr) sia, eventualmente, per procedere in
casi estremi alla mobilitazione generale (milizia territoriale o Landsturm), cioè, in sostanza,
all’arma mento del popolo preconizzato dal Clausewitz. L’espressione estrema del sistema
prussiano era rappresentata dall’esercito di milizia di tipo svizzero, in cui, come affermava
Cesare Balbo, “si fa uscire l’esercito dalla nazione armata, anziché, come avviene in Prussia,

la nazione armata dall’esercito”.

Alfonso La Marmora
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Con l’ordinamento La Marmora, ispirato al modello
francese, fu rono previste due categorie di leva. La
prima categoria prestava ser vizio militare per 5 anni
in fanteria e per un periodo superiore negli altri
Corpi e poteva essere richiamata per i successivi 6
anni. Una seconda aliquota del gettito della leva ve-
niva iscritta nella se conda categoria e, dopo un
breve periodo di addestramento, era invia ta in con-
gedo e tenuta a disposizione per 5 anni per essere
richiamata in caso di necessità. La restante aliquota
del contingente disponibile, che era di entità consi-
stente, veniva poi esentata dal pre stare servizio mi-
litare. Era in essa che i benestanti, destinati alla 1a

e alla 2a categoria, potevano trovare, a pagamento,
dei sostituti dispo sti a prestare servizio militare al
posto loro.
Si rinunciò quasi completamente ai volontari a
lunga ferma, poiché era stato accertato il decadi-
mento del livello qualitativo del loro reclu tamento. Si aumentò però il numero dei sottufficiali,
migliorandone ulteriormente la già ottima formazione professionale. Dai sottufficiali piemon-
tesi fu poi tratto un gran numero di ufficiali dell’esercito italiano. I battaglioni furono ridotti di
dimensione, passando da 1.000 a 600 uomini; le compagnie passarono da 250 a 150 uomini;
i reggimenti di cavalleria pesante di 6 squadroni ciascuno furono trasformati in 4 reggimenti
pesanti e 5 leggeri su 4 squadroni; furono potenziati i battaglioni bersaglieri. Si trattò in so-
stanza di un complesso di riforme volte a conferire mobi lità ed elevata reattività all’esercito.
Grandi riforme interessarono il corpo degli ufficiali, di cui fu curato il reclutamento, la sele-
zione e la preparazione professionale e cultu rale. Esso fu aperto ai figli della borghesia cit-
tadina e agli esuli di altre regioni italiane. 
Non fu invece - e questo in un certo senso era in contraddizione con gli orientamenti generali
della riforma - ripri stinato l’istituto degli ufficiali di complemento, abolito da Carlo Alber to per
ragioni politiche. 

Sulla scelta dell’ordinamento “La Marmora”
giocarono vari fattori. Oltre all’obiettivo di
ottenere uno stretto controllo sull’esercito,
per garantirne la saldezza e l’obbedienza
in quel periodo di profondi rivol gimenti isti-
tuzionali, furono perseguiti quelli di realiz-
zare un’elevata prontezza operativa e
un’organizzazione simile a quella della
Francia, naturalmente in caso di attacco
austriaco. Però quantitativamente l’e sercito
era enormemente diminuito di numero, e
ciò dimostra l’ade renza al programma mo-
derato di rinunciare ad un’azione autonoma
e di concepire la propria pianificazione or-
dinativa su una strategia opera tiva che si
basava sull’apporto francese. 
Nel 1859, alla vigilia della 2a Guerra d’indi-
pendenza, l’Armata Sarda risultava così
composta:
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- Fanteria di linea: 10 brigate, ciascuna su 2 reggimenti su 4 battaglioni ed un deposito di 2
compagnie: il battaglione era ordinato su 4 compagnie di 150 uomini ciascuna;

-  Fanteria leggera: 10 battaglioni bersaglieri su 4 com pagnie e un deposito;
-  Cavalleria di linea: 4 reggimenti su 4 squadroni e un deposito: lo squadrone di 140 uomini;
-  Cavalleria leggera: 5 reggimenti cavalleggeri ordinati come quelli di linea;
-  Artiglieria: 3 reggimenti, di cui: uno da piazza con 12 compagnie; uno da battaglia con 15

batterie da campo, 2 a cavallo e 5 da posizione, tutte su 6 pezzi; uno di operai e pon tieri
di 6
compagnie;

-  Genio: un reggimento zappatori su 2 battaglioni su 5 compagnie.
Nell’imminenza del conflitto la mobilitazione dell’ esercito venne eseguita con regolarità e
prontezza, quantunque non poche difficoltà s’incontrassero nell’ acquisto dei cavalli all’estero,
avendo la Svizzera imposta una forte tassa di esporta zione, e dovendo la Francia e l’Austria
provvedere ai loro propri bisogni.
La catena di comando fu così articolata: Vittorio Emanuele II, comandante supremo; Gene-
rale Della Rocca, capo di stato maggiore; Gene rale Pastore, comandante 1’artiglieria; Ge-
nerale Menabrea, co mandante del genio; il Generale La Marmora seguiva il quar tiere
generale principale. 
I volontari non incorporati nelle file dell’esercito rego lare furono riuniti in una brigata di circa
3000 uomini, cui si dette il nome di Cacciatori delle Alpi, posta sotto il comando del Generale
Garibaldi.
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LA BRIGATA “GRANATIERI DI SARDEGNA”
NELLA SECONDA GUERRA D’INDIPENDENZA

La Brigata “Granatieri di Sardegna” partecipò alla seconda guerra di indipendenza, inqua-
drata nella 1a Divisione dell’Armata, formata oltre che dalla Brigata Granatieri di Sardegna
anche dalla Brigata Savoia e dal III Battaglione Bersaglieri. Nella prima fase della guerra la
Divisione fu tenuta in riserva. L’8 giugno la Brigata Granatieri di Sardegna, con alla testa i
due sovrani, Vittorio Emanuele II e Napoleone III, entrava in Milano.Il primo vero scontro tra
gli austriaci ed i franco piemontesi si ebbe il 24 a sud del Garda, su di un fronte di sedici chi-
lometri. In quel giorno si svolsero le battaglie di Solferino e di San Martino.
”Furono battaglie durissime, sia per essere ognuno dei contendenti privo del tutto di infor-
mazioni sull’altro tanto che volendo incontrarsi si mossero in senso opposto, sia per essersi
trattato di battaglie di incontro che furono condotte con azioni tra loro slegate ed impiegando
i reparti separatamente”.

II combattimento fu accanito e si prolungò per tutta la mattinata del 24 giugno per riprendere
nel primo pomeriggio e durare fino a sera mentre infuriava un forte temporale.
La 1a Divisione, della quale la Brigata Granatieri di Sardegna faceva parte, aveva puntato
su Pozzolengo, credendo che il nemico fosse sulla sinistra del Mincio ed occorresse occu-
pare soltanto le posizioni adatte per investire la fortezza di Peschiera. Il nemico aveva invece
già passato il fiume ed una brigata austriaca si era assestata saldamente fin dall’alba a Ma-
donna della Scoperta. Fu contro questa brigata che andò ad urtare l’avanguardia piemon-
tese, che precedeva di due ore il grosso dell’esercito, comandata dal colonnello Casanova
e formata da un battaglione del 1° Reggimento Granatieri di Sardegna al comando del mag-
giore De Rossi di Santa Rosa e dal III Battaglione Bersaglieri. L’avamposto austriaco fu at-

Granatieri in uniforme del 1859.
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taccato più volte da detta avanguardia; ed altri impetuosi assalti vennero ripetuti quando,
due ore dopo, arrivarono gli altri battaglioni del 1° Reggimento Granatieri ai comandi dei
maggiori Diana e Scaletta; ed ancora più tardi, al sopraggiungere del 2° Reggimento Gra-
natieri di Sardegna. Ma le posizioni nemiche erano molto salde, i contrattacchi austriaci vio-
lentissimi, i granatieri ormai decimati, feriti gli stessi comandanti dei due reggimenti, Massa
di San Biagio e Isasca. Né gli attacchi ripetuti nel pomeriggio dagli stessi granatieri e dai
fanti dell’altra brigata della Divisione, la Brigata Savoia, permisero di conquistare l’altura della
Madonna della Scoperta. E ciò malgrado i tanti eroismi ed il tanto sangue versato.

SOLFERINO E SAN MARTINO

La vittoria di Magenta non fu decisiva in primo luogo perché solo una metà dell’armata au -
striaca era stata battuta e poi perché mancò l’inseguimento. Gli alleati puntarono su Milano
e Napoleone III con a fianco Vit torio Emanuele II fece il suo in gresso trionfale nella città fra
deliranti manifestazioni di popolo. Nel campo austriaco non tutti erano del parere di una riti-
rata generale, ma fallito sanguinosa mente l’8 giugno a Melegnano un movimento controf-
fensivo, l’ar mata imperiale si concentrò fra Pavia, Codogno e Lodi, da dove ordinatamente
prese a ritirarsi verso il Mincio.
Dietro questo fiume infatti si stava concentrando una seconda armata di rinforzo ed il 16 giu-
gno il giovane imperatore Francesco Giuseppe assunse il comando in capo dell’Esercito
esonerando il Gyulai e riorganizzando le forze su due armate, la prima agli or dini del Gen.
Wimpffen e la se conda al comando del Gen. Schlick con un totale di 7 Corpi d’armata con
una numerosa ed eccellente cavalleria.
La situazione era a quella data indubbiamente favorevole ai franco-sardi. Vinta la grossa
bat taglia di Magenta, occupata Mi lano, respinti gli austriaci anche fra i laghi ed i monti dal-
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l’abilità manovriera delle formazioni volontarie del Gen. Garibaldi, gli alleati erano padroni
della Lom bardia. Ma l’equilibrio fra le forze avverse venne lentamente rista bilendosi poiché
gli austriaci avvicinandosi al Quadrilatero ven nero a trovarsi al centro della loro base d’ope-
razione, ricevendo cospicui rinforzi raddoppiarono i loro effettivi ed infine l’arrivo al campo
del giovane amatissimo imperatore galvanizzò il loro mo rale già depresso dopo la scon fitta
di Magenta e l’insuccesso di Melegnano.
Dopo questa azione il contatto fra i due eserciti era stato perdu to ed i due comandi supremi
non informati con esattezza, procedet tero incerti alle mosse successive. I franco-sardi non
ebbero molta fretta nel muovere verso il Mincio dove grosso modo si sapeva concentrato il
nemico. Dopo es ser rimasti per più di una setti mana intorno a Milano avanza rono lentamente
verso il Chiese, le divisioni sarde a sinistra, i Corpi francesi al centro ed a de stra. Passarono
il fiume nei gior ni 21-22 giugno sistemandosi sul la linea Desenzano, Lonato, Carpenedolo
con l’estrema sinistra appoggiata e coperta dal lago di Garda.
Gli austriaci, che si erano in un primo tempo ritirati sulla sini stra del Mincio per tema di ve -
der troncate le loro comunicazio ni dal V Corpo francese (Prin cipe Gerolamo Napoleone) rin -
forzato da divisioni tosco-emilia ne che supponevano operasse sul basso Po, una volta
chiarito che questo pericolo non era al mo mento reale, decisero di ripren dere l’offensiva.
Appena una quindicina di chi lometri dividevano le due armate avversarie eppure, malgrado
le numerose ricognizioni, i due co mandi ignoravano quasi del tutto le intenzioni e la disloca-
zione del rispettivo avversario.
Napoleone III era molto preoc cupato. Durante una visita al campo del Primo Ministro sardo,
si era vivacemente lamentato della scarsa cooperazione dei lombardi specie nel campo infor -
mativo e aveva senza riguardo fatto notare al Cavour che i reg gimenti austriaci composti da
sudditi delle provincie italiane erano fra i più combattivi dell’armata nemica.
Alla mente del Bonaparte già preoccupata per l’atteggiamento della Prussia sul Reno, non
sfug giva il significato che avrebbe avuto una sconfitta sul Mincio per le sorti della sua dinastia
e quindi calcolava con estrema pru denza ogni movimento dei suoi Corpi d’armata. Non po-
tendo pe rò rimanere schierato con il Chie se a tergo e supponendo a fil di logica che gli Au-
striaci, che ave vano da poco riparato dietro il Mincio, non lo avrebbero sul mo mento ripassato
per dare batta glia con un fiume alle spalle, de cise di attestarsi al Mincio per procedere poi
all’investimento della piazza di Peschiera.
Emanò quindi le sue disposi zioni di marcia per il giorno 24 giugno per eseguire il movi mento.
Ma già il giorno prima l’Impe ratore Francesco Giuseppe, in formato dal Maggiore Appel, che
aveva eseguito con due squadroni un’ardita ricognizione, delle po sizioni raggiunte dall’Ar-
mata franco-sarda, aveva deciso di ri passare il Mincio e di sorpren dere il nemico sul Chiese.
Il 23 giugno quindi le due ar mate austriache si erano portate di nuovo al di là del fiume occu -
pando con i corpi della seconda armata le colline moreniche a sud del Garda e con quelli
della prima la pianura di Medole da dove il Gen. Wimpffen avrebbe dovuto operare un vasto
movi mento aggirante della destra francese.
Ambedue gli eserciti dovevano muovere la mattina del 24 ma all’alba i franco-sardi e verso
le 8 gli austriaci. Avvenne quindi che i primi, pur ignorando di do ver incontrare il nemico, sor-
presero i secondi sulle posizioni ai partenza mentre erano sul punto di muovere.
La natura del terreno frazionò subito la battaglia in molti com battimenti distinti. A nord la si -
nistra alleata formata  dalle di visioni  sarde  urtò  contro  l’VIII corpo austriaco sulle posizioni
di S. Martino e contro due brigate del V a Madonna della Scoperta. Al   centro  i   corpi  fran-
cesi  I e   Guardia   Imperiale   cozzarono contro le alture di Solferino di fese  dalla  II Armata
austriaca, nella pianura a destra il Corpo del Gen. Niel fu assalito dalla I armata che iniziava
allora il mo vimento aggirante.
Mentre fu subito chiaro a Na poleone che si era iniziata una grande battaglia, solo verso le
9.30 il Comando Supremo impe riale poté essere informato della situazione. Ne derivò quindi
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una certa indecisione nei movimenti austriaci mentre il Bonaparte con sano criterio tattico
decise di sfondare il centro nemico e qui concentrò tutti gli sforzi dando disposizioni alle ali
di te ner fermo ad oltranza.
Infuria rapidamente la lotta. La III Divisione Sarda, sostenuta più tardi dalla V, espugna,
perde, torna ad espugnare le posizioni di S. Martino con at tacchi scuciti e parziali dove so -
lo rifulge l’eroica tenacia delle truppe che le portò in 14 ore di combattimento per ben cinque
volte ad impadronirsi dell’altura tenacemente difesa da un non meno eroico nemico.
Più a sud, a Madonna della Scoperta, nel punto di sutura, fra le due armate alleate, la II di-
visione, e primi i Granatieri di Sardegna, riga di sangue gene roso i pendii della collina, più
volte vittoriosa ne raggiunge la vetta per poi esser respinta da massicci contrattacchi avver-
sari.
Davanti a Solferino i reggi menti francesi si dissanguano espugnando con furia selvaggia una
posizione dopo l’altra, rag giungono alle 13.30 la torre di Solferino e sloggiano dal villag gio
in sanguinosi corpi a corpi le truppe del V e del I Corpo austriaco che esauste da una lot ta
che dura dal primo mattino ripiegano in disordine.
Nel piano l’eroico Gen. Niel tiene testa a tre corpi austriaci e sventa la minaccia d’aggira -
mento con una disperata difesa che gli frutterà il bastone di Ma resciallo di Francia.
Ma la battaglia è ormai vinta. Sfondato il centro, rinforzati dal II corpo i francesi irrompono
su Cavriana. L’Imperatore France sco Giuseppe vista la II armata ripiegare senza averne ri-
cevuto l’ordine, avuta notizia dal Gen. Wimpffen che la prima non era riuscita ad aver ragione
della re sistenza francese nel piano di Medole da l’ordine alle 14 della ritirata generale dietro
il Mincio.
Ma torniamo alle divisioni sar de che abbiamo visto impegnare duramente l’VIII corpo e parte
del V durante tutta la mattinata fino al primo pomeriggio.
Cessato l’uragano che imper versò verso le 15, il Re Vittorio che solo allora era riuscito a
prendere in pugno la situazione si rende conto che è assolu tamente necessario vincere, tan -
to più che i Francesi hanno già vinto. Decide quindi di rin novare gli attacchi. La V e la II Di-
visione rinforzate dalla briga ta Aosta dopo una conveniente preparazione d’artiglieria
do vranno prendere S. Martino. La II Divisione più un’altra brigata agli ordini del Gen. Lamar-
mora dovrà espugnare Madonna della Scoperta e proseguire su Pozzolengo per cadere alle
spalle dell’VIII Corpo Austriaco che com batte a S. Martino.
Basterebbero queste disposi zioni per sfatare la leggenda creduta dai più che il primo re d’Ita-
lia sia stato soltanto un pro de soldato.
L’attacco a ,S. Martino condot to questa volta a massa e conve nientemente preparato riesce
in pieno.
A sera le alture sono espugna te e saldamente tenute malgrado i ritorni offensivi dei battaglioni
austriaci che solo verso le 21 molto ordinatamente cominciano a ritirarsi.
Anche Madonna della Scoper ta è presa e se il Gen. Lamar mora avesse proseguito su Poz-
zolengo eseguendo gli ordini del Re non sarebbe rimasta all’VIII Corpo altra via che la resa.
Ma il generale tergiversa, si li mita a sparare qualche canno nata, manda una brigata a San
Martino pur sapendo che sareb be giunta ad azione finita ed in ultimo si decide a spingere
verso Pozzolengo... una   compagnia   di bersaglieri.
La battaglia si spegne così con la notte. Gli austriaci ripassano il fiume e ritirano i ponti di
bar che senza essere inseguiti mal grado le magnifiche intatte divisioni di cavalleria di cui
dispo ne il comando alleato.
I franco-sardi riposano sulle posizioni conquistate. 10.000 fran cesi, 5.000 sardi, 13.000 au-
striaci avevano inzuppato con il loro sangue il campo di battaglia. Napoleone III, rattristato
dall’im mane strage, pernottò nella casa di Cavriana dove aveva tenuto il suo quartier gene-
rale l’impe ratore Francesco Giuseppe du rante la battaglia.
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LE GUARDIE ALLA MADONNA DELLA SCOPERTA
24 G I UGNO 1859

Lunga e dura assai fu la giornata di combattimento che le guardie sostennero il 24 giugno

del 1859. Lasciamone agli intenditori lo studio tattico: a noi uomini da gavetta gioverà il rac-

cogliere ciò che riguarda il morale.

Supponendo di partire dalla nostra Lombardia, cercate il fiume Mincio nel primo tratto del

suo corso, appena uscito dal Garda. Poco prima di avvicinarvi incontrate a sinistra, verso il

lago, le alture di San Martino, a destra i colli di Solferino ed il piano di Medole; quei due

gruppi di montagnole sono separate dalla valletta del torrente Redone dominata da un poggio

sul quale si erge l’antico convento della Madonna della Scoperta: ecco il posto ove si batte-

rono i Granatieri.

Siccome si riteneva che gli Austriaci stessero al di là del Mincio, per accertarsene la Prima

Divisione Sarda (Brigata Guardie e Savoia) comandata dal Gen. Durando quella mattina

spinse avanti per quella valle una ricognizione che doveva puntare su Pozzolengo. La co-

mandava il Ten. Colonnello Casanova il quale aveva a sua disposizione un battaglione di

Bersaglieri, uno squadrone di Cavalleggeri, pochi pezzi, ed il primo battaglione del primo

reggimento Granatieri.

Alle 5,30, giunti a Vanzago si accorgono, per il tuonar del cannone, che gli alleati Francesi

sono già impegnati col nemico a Solferino, men tre i Sardi si battono a S. Martino contro

l’VIII corpo del Maresciallo Benedek; non indugiano, si spingono risolutamente alla Madonna

della Scoperta, trovano la posizione già occupata dagli Austriaci, si slanciano alla baionetta

e la prendono; ma poi tosto, assaliti da forze preponderanti devono cederla.

In quel mentre arrivò a Vanzago Re Vittorio Emanuele II il quale, intuendo l’importanza del

l’azione, ordinò al Generale Scozia di Calliano di accorrere al cannone con tutta la sua brigata

Granatieri.

Arrivò primieramente sul posto il 3° Battaglione del 1° Reggimento il quale, sostenuto da

due compagnie di Bersaglieri, riprese di slancio la Scoperta; ma essendosi i Granatieri la-

sciati trascinare dall’ardore ad inseguire il nemico, vennero di nuovo respinti da compatte

colonne nemiche sopraggiunte, e la Scoperta rimase agli Austriaci. 

Gli altri due battaglioni del reggimento tentarono allora arditamente di attaccare di 24 giugno

1859 Battaglia di San Martino i Granatieri attaccano gli Austriaci a Madonna della Scoperta

fianco la posizione nemica, e con quella mossa miravano pure, con lodevole cameratismo,
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di coprire l’ala sinistra francese che si trovava seriamente

impegnata; ma sopraffatti da fanteria e cavalleria ne mica

furono costretti essi pure a retrocedere frenando l’impeto

nemico con sbalzi alla baionetta.

Entrò allora in azione il secondo reggimento Granatieri :

sotto il tiro sempre più intenso delle fanterie e dell’artiglieria

austriaca si avanzarono il 2° battaglione, poi il 4°, poi il 1° e

finalmente il 3°: ma il nemico teneva duro e insisteva nei

contrattacchi.

Era mezzogiorno, la mattina era stata calda e soffocante, i

Granatieri erano ormai spossati, le file si scomponevano;

pure non vollero sostare nella lotta e ripeterono con ammi-

rabile ostinazione altri attacchi che riuscirono vani; e pur

troppo si perdeva terreno.

A risollevare la sorte del combattimento arrivarono allora i

Fanti della vecchia e gloriosa Brigata Savoia che, gettatisi

sul nemico, presero, perdettero e ricuperarono la posizione.

Ma anche gli Austriaci non mancavano di tenacia e di iniziativa e verso le ore 13 tentarono

di aggirare la destra dei Savoia: una brillante evoluzione dei nostri stornò quella minaccia,

ed un vigoroso assalto, ac-

compagnato dai battimani

dei camerati francesi, ricac-

ciò le schiere nemiche.

Se affranti erano i nostri,

non lo erano meno gli Au-

striaci i quali, pur conser-

vando un distaccamento

alla Scoperta, verso le

14.30 iniziarono la ritirata.

A far traboccare la bilancia,

arrivò sul posto la IIa Divi-

sione Fanti che si mostrò

subito intraprendente, ed

allora gli Austriaci, per

cossi pure dal vivo fuoco

dell’artiglieria francese, si

ritirarono definitivamente

dal posto.

Ed ecco che dai neri nuvo-

loni che nel pomeriggio si

erano addensati sulla valle

del Mincio e sul piano di

Medale, verso le 17, si sca-

tenò sul campo di battaglia

una terribile bufera. Si eb-

bero prima soffi impetuosi

di vento e nembi di polvere

che accecavano, quindi

una pioggia torrenziale ac-

compagnata da abbaglianti
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baleni e da spa-

ventosi scoppi di

tuono, e per circa

mezz’ora, il tem-

porale che tutto

travolgeva, e

l’oscurità posero

quasi fine al com-

b a t t i m e n t o .

Quando si dissipò

la meteora furono

visti gli Austriaci

ritirarsi da Solfe-

rino protetti dalla

loro splendida ca-

valleria.

Ma a S. Martino,

ove combatte-

vano i Sardi l’af-

fare non era

ancora completa-

mente deciso. Il

Generale La Mar-

mora, ministro

della guerra al

campo, prese al-

lora la direzione

delle truppe della

Ia e IIa Divisone

per convergere

verso Pozzolengo

e San Martino,

ma per quanto la

marcia della co-

lonna venisse forzata, i nostri arrivarono per vedere i Piemontesi che sferravano l’ultimo vit-

torioso attacco e gli Austriaci che inizia vano il loro San Martino dalla Lombardia.

Alle 18. 30 le Guardie posarono finalmente nel bivacco: alla Brigata mancavano 45 granatieri

rimasti morti sul campo e 179 feriti, fra i quali i due Colonnelli che vennero tosto raccolti dalle

ambulanze. In quella aspra e gloriosa giornata i Granatieri peccarono di eccessivo ardore.

Siccome l’onore degli alamari era in quel tempo assai ambito, 600 fra i Volontari che da tutta

Italia erano ac corsi sotto il tricolore avevano ottenuto l’arruola mento nella Brigata Guardie

e di essi 430 erano giunti al campo appena il giorno prima; questi valorosi giovani animati

da vivo patriottismo si lasciavano trasportare a spingersi soverchiamente avanti, gli anziani

non volevano rimanere indietro, onde gli ufficiali riuscivano difficilmente a dominarli e le file

si scomponevano presentando minore solidità ai contrattacchi. Per il contegno di questi vo-

lontari il Gen. Durando credette di potersi lagnare col Re e colla sua propria Consorte; ma

se si riflette che i battaglioni della Guardia vennero inviati al fuoco a spizzico e che per mezza

giornata mai cessarono dal rintuzzare da soli la resistenza e l’offensiva del nemico superiore

per forze e posizione, dobbiamo convenire che quella brigata era un ottimo strumento

d’azione.
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Sappiamo d’altronde che, data l’imponenza delle operazioni svoltesi a Solferino e S. Martino,

passò parecchio tempo prima che venisse debita mente riconosciuta l’importanza del com-

battimento sostenuto alla Madonna della Scoperta che influì direttamente sulla sorte della

grande batta glia, sia col minacciare a tergo l’8° Corpo austriaco, sia col distogliere le brigate

austriache Koller e Gàal dalla azione alla quale erano state chiamate verso Solferino, sicché

a sostituirle venne chiamato gradatamente il primo corpo austriaco, che ne rimase scomposto

e non fu più in grado di opporsi all’avanzata francese. Ben meritate furono adunque le 69

medaglie d’argento e le 162 menzioni onorevoli che per quella gloriosa, giornata vennero

concesse ai Gra natieri della Guardia e fra tanti valorosi ci piace ricordare la vivandiera am-

bulante della Divisione Serafìna Donadeni, pure insignita di medaglia d’argento perché, ap-

pena vide le file dei nostri battaglioni solcate dal fuoco nemico, mossa da generosa pietà,

abbandonò ogni speranza di lucro, ed aggregatasi volontariamente all’ambulanza, si portò

coraggiosamente sul campo stesso di bat taglia, e sotto l’azione del fuoco nemico si pro digò

nel dissetare e medicare i feriti.

A. Brofferio
Dobbiamo pure ricordare, quale particolare non privo di significato, che il primo Reggimento

della Guardia, mentre ancora una volta si assi curava l’onore di affrontare le prime cannonate

della battaglia, non volle cedere quello di garantire la persona del Re, avendo esso lasciato

una compagnia del 3° Battaglione a guardia del quartiere generale del Re a Lonato.

La pace che seguì a quella memorabile gior nata ebbe una conseguenza dolorosa per il no-

stro esercito, vale a dire il passaggio alla Francia dei valorosi e fedeli soldati savoiardi.

Nel 1860 il Governo francese conoscendo il valore altissimo della Brigata Savoia, fece pra-

tiche insistenti affinché quei due reggimenti passassero alla sua armata nella loro completa

formazione organica; ma la dignità dell’esercito nazionale non consentiva che una brigata

nazionale avesse ad abbandonare lo Stato e cambiar bandiera come se si fosse trattato di

truppe mercenarie, ed il nostro Governo con lodevole fermezza ottenne di licenziare classe

per classe quegli ufficiali e soldati che preferivano seguire la sorte del loro paese: adottato

questo ripiego, la Brigata Savoia rimase in vita e venne sollecitamente completata nei vuoti

lasciati, ma nello stesso anno per ragioni politi che di facile intuizione, ricevette la nuova de-
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nominazione di Brigata Re. Assai esiguo fu il numero degli Ufficiali della Savoia che abban-

donò le bandiere sotto le quali si erano coperti di gloria; i gregari passarono invece alla Fran-

cia quasi in massa; ma prima di lasciare il nostro suolo che essi pure avevano redento col

loro sangue, inviarono un commovente saluto ai fratelli d’arme d’Italia, e partirono accom-

pagnati dall’affetto e dalla riconoscenza degli Italiani e specialmente dei Granatieri coi quali

avevano condiviso i pericoli e gli allori alla Madonna della Scoperta.

Don Dionigi Puricelli

A Madonna della Scoperta alla Brigata
furono concesse 149 medaglie al valore,
145 menzioni onorevoli e 5 croci dell’Ordine
Militare di Savoia (ora d’Italia).
Uniformi dal 1848 al 1887
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LA prIMA MedAGLIA d’oro

Tale guerra, se lasciò molti de lusi per la sua improvvisa e in tempestiva conclusione, 1’

armisti zio di Villafranca, e non ci trova pienamente soddisfatti per come la nostra Brigata

venne impiega ta, confermò ancora una volta l’eroismo dei Granatieri, che scris sero, a Ma-

donna della Scoperta, una bellissima pagina della loro storia.

Più che le numerose ricompense al valore meritate dai nostri, val gono a provare il loro ac-

canimen to ed il fulgido eroismo, le perdite da essi subite in cinque ore di combattimento: 58

morti e ben 317 feriti, fra i quali entrambi i Comandanti di Reggimento

Non è questo il momento di rie vocare le fasi di quella battaglia.

E’, forse, più indicativo citare un episodio, quello di un giovane granatiere di nome Gaddi

che, il giorno seguente fu trovato ferito, giacente su poca paglia in un cor tile. Era un giova-

nissimo volon tario (18-19 anni) di Massa Lom barda. Aveva il ventre squarciato ed una coscia

fracassata dalla mi traglia. A chi gli chiese se soffris se molto e se avesse bisogno di qualche

cosa, domandò a sua vol ta: « Chi ha vinto ieri? ».

« E in così dire - narra il Boggio - tutto il fuoco dei suoi oc chi semispenti dal lungo patire e

tutta l’ansietà dì quella vita così minacciata parevano concentrarsi in quella sua domanda. -

L’Italia ha vinto - risposi -; l’Esercito Tedesco è in fuga oltre il Mincio. - Ora posso morire -

balbettò alzando gli occhi al cielo con un indefinibile senso di gratitudine ».

Con queste azioni, con questo spirito, i Granatieri di Sardegna celebrarono - durante quella

cam pagna - il compimento dei due secoli di loro vita.

E giungiamo al 1860, l’anno di Mola di Gaeta, della la Medaglia d’Oro alla Bandiera del 1°

Reggi mento!

Qualche storico non sereno ha voluto vedere nella spedizione delle Marche e nell’Umbria e,

soprattutto, in quella condotta nel Napoletano - nelle quali i Granatieri (svolsero un ruolo di

primissimo piano -, non tanto una fase del ,’Risorgimento, quanto addirittura una pagina an-

tirisorgimentale, dettata da Cavour, decisamente avverso all’iniziativa popolare, per togliere

fronde agli allori che Garibaldi e i suoi Mille si erano conquistati.

Sta di fatto che le preoccupazioni di Cavour non erano soltanto di fattore dinastico e

conserva tore, ma nel senso di mantenere nelle mani del governo monarchico la direzione

del moto nazionale.

Garibaldi, osserva acutamente il Salvatorelli, “incarnò lo spirito nazionale - popolare italiano

anelante all’indipendenza, alla libertà, alla giustizia, in tutta la sua forza primitiva, in tutta la

sua purezza immediata... Ma, appunto perché incarnava così bene la coscienza popolare

nella sua ingenuità, egli non era capace di superarla, di dirigerla verso le mete lontane ed

ultime”.

Sicché a ben guardare, di fron te  ad  un   Garibaldi  che  sognava una specie ai dittatura

senza par lamento e con poca libertà, le idee più avanzate in fatto di democrazia e di  libertà

vennero,  in  quel periodo, portate avanti proprio dalle nostre   Bandiere  che,  alla presa di

Perugia, si guadagnarono entrambe una Medaglia d’Argento ed a  Mola  di  Gaeta,  quella

del 1° Reggimento una Medaglia d’Oro quella del 2° una Medaglia d’Argento al Valor Mili-

tare.

Se, come aveva ammesso il Cavour, in altri momenti erano state necessarie « le teste calde

», per-ché altrimenti egli non avrebbe potuto propugnare al Congresso di Parigi la causa ita-

liana, ora, alla vigilia della proclamazione del Re gno d’ Italia, era necessario dare prova di

molto sangue freddo » di grande fermezza.

I Granatieri di Sardegna dette ro, anche in questa occasione, ma gnifica prova dell’uno e del-

l’altra.

E ancor più ne dimostrarono nei quattro anni successivi durante le dure operazioni per la re-

pressione del brigantaggio, nell’Italia Meri dionale. Si trattò di una vera e propria campagna

Prop
rie

tà 
ANGS



di guerra, nella quale fu impiegato metà dell’Eser cito italiano (circa 120.000 uomi ni), in este-

nuanti azioni di guer riglia e talvolta in veri e propri combattimenti.

Nel ‘65, il brigantaggio traeva gli ultimi aneliti: il disegno di Francesco II di riconquistare il

suo trono, valendosi di alcune decine di migliaia di irregolari e del malcontento delle popo-

lazioni me ridionali deluse, era fallito.

Anche la campagna del 1866 – 3a guerra d’Indipendenza Naziona le - lasciò amarezza e rim-

pianto.

La liberazione del Veneto « si compi attraverso le sconfitte militari (non vergognose né rovi-

nose per sé, ma divenute tali per l’inet titudine dei comandi supremi), l’umiliazione nazionale

della consegna da parte dello straniero, rinunzia al Trentino e tanto più alla Venezia Giulia

».

Per parte loro, i Granatieri non avrebbero potuto fare di più.

Le quattro Medaglie d’Oro indi viduali meritate, di cui due ai Co mandanti dei due Reggimenti,

di cono il valore dimostrato in quella campagna, ma ancor più lo dico no le perdite che i Gra-

natieri eb bero a Custoza: 15 ufficiali morti e 21 feriti (ivi compreso il Cappellano;  fra  i  gregari,

80  morti e 304 feriti.

In una delle interminabili rela zioni sulla campagna del ‘66, che Alfonso La Marmerà, già Capo

di Stato Maggiore dell’Esercito, scris se negli anni successivi, a discolpa del suo non certo

brillante ope rato, così si legge: « Ho dovuto quindi riconoscere, massima dai rapporti au-

striaci, che se realmente biasimevole fu la condotta della brigata... (e qui fa il nome di un’Unità

che non ritengo di citare) che, ad eccezio ne di qualche ufficiale e qualche frazione che tenne

fermo, appena ferito il principe, si ritirò in disor dine, la Brigata Granatieri di Sar degna ha

energicamente, anzi per servirmi appunto delle parole dell’Arciduca Alberto, eroicamente

combattuto ».

La dura prosa di Alfonso La Marmora, la cui franchezza non trova alcun freno dalla considera -

zione che quella tale Unità fosse allora comandata da un Principe della Real Casa (trattavasi

di Amedeo duca d’Aosta), sta a con fermare ancora una volta come il prestigio dei Granatieri

di Sardegna sia stato conquistato e man tenuto, non per benemerenze di carattere dinastico,

ma per lo stre nuo valore da essi sempre dimo strato sui campi di battaglia.

E giungiamo, finalmente, alla Guerra 1915-1918, guerra vittoriosa che concluse degnamente

il ciclo storico del Risorgimento e che unì alla Madrepatria i territori di Trento e di Trieste.

A distanza di cinquant’anni dal l’inizio di quel conflitto, che co stituì per i Granatieri di Sarde -

gna il più epico periodo della loro storia, non siamo ancora in con dizione di cogliere, nella

intera visuale, l’ampiezza della loro opera, il significato profondo del loro sacrificio, 1’altezza

immensa del loro eroismo.

Di fronte a taluni dei diretti artefici di quelle mirabili pagine di storia, qui presenti in questa

sala inefficaci risulterebbero le mie parole, incomplete le citazio ni, azzardati i giudizi.

Le motivazioni delle Medaglie d’Oro concesse alle Bandiere dei due Reggimenti ne sono la

dimosrtrazione.

Del resto, un semplice sguardo alle sale del nostro Museo, una fugace rassegna alle testi-

monian ze di quelle battaglie, a quei volti, a quei nomi, a quei ricordi possono suggerire a

noi, eredi di un così grande patrimonio spiri tuale, assai più di quanto non lo possa fare una

qualsiasi rievoca zione storica.

Nella guerra 1915-18, i Grana tieri di Sardegna compendiano, in magnifica sintesi, i valori

dei loro tre secoli di storia ed in parti colare quelli espressi in tutta la vicenda Risorgimentale

e cioè, la nobiltà delle origini, la fedeltà ai principi, la tenacia fisica e mo rale e, soprattutto, la

loro gran de generosità nel sacrificio e nel posporre sempre il proprio bene personale al bene

supremo della Patria, alla gloria delle proprie insegne.

Ad essi si potè guardare sempre cerne ad un punto di riferimento, come ad un sostegno,

come ad un motivo di speranza, come ad un pegno di certezza.
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Sul Sabotino,

come sugli

Alti piani, sul

Carso, come

sul Piave, t

Granatieri fu-

rono sempre

visti combat-

tere belli, si-

l e n z i o s i ,

sere ni, con la

modestia di

chi si sente

forte, con la

tenacia di chi

sa di posse-

dere un patri-

monio che

non va sper-

perato, ma

deve esse re

accresciuto

giorno per

giorno.

E’ lo stile che

c e r c h i a m o

ancor oggi di

dare ai nostri

Granatieri, è

lo stesso che

le vecchie

crona che ci

tramandano

da Marsaglia,

dall’Assietta,

da Cosseria,

dal Bric-

chetto, e che

la storia Ri -

sorgimentale

ci ha confer-

mato.

Testimonianza di sangue e di valore: questo in sintesi potrebbe essere definito il contributo

dato dai Granatieri di Sardegna al Ri sorgimento Nazionale. E’ molto: ma non dice tutto,

anche perché queste parole sono state troppo spesso usate, e perché tanti altri reparti det-

tero, seppure forse non in eguai misura, la stessa testi monianza

Ma nessuno come noi ebbe ele vato il senso della dignità, della disciplina, della compostezza

so stanziale e formale, dello Spirito di Corpo, del valore e della te nacia in combattimento, ca-

ratte ristiche che fecero e che fanno di noi un ineguagliabile prototipo deli’onore. E’ nostro

impegno d’onore di poter ancora costituire, nel pre sente e nell’avvenire, eguale ri ferimento.
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SITUAZIONE MILITARE
NELL’ANNO 1860

Nell’Europa posteriore al 1815, il cui equilibrio nessuna grande po tenza era molto interessata
a mutare, il riconosciuto predominio au striaco in Italia si traduceva nella presenza di una
forza militare rilevante nel Lombardo-Veneto, in grado di intervenire a favore delle forze po-
litiche e militari degli Stati italiani vassalli, fra i quali era pre minente il Regno borbonico delle
Due Sicilie. 
Qualsiasi evoluzione politica, economica e sociale doveva prima di tutto rispondere al pro -
blema militare di come battere le ingenti forze austriache ed alleate. Di qui i diversi punti di
vista, sia di opinione sia di interessi, tra coloro, fra cui il Mazzini ed il suo Partito d’Azione,
che ritenevano possibile risolvere il problema con le sole forze popolari attraverso il ricorso
a forme di lotta insurrezionali e di guerriglia (allora denomina ta “guerra per bande”), come
era avvenuto nella guerra di indipen denza spagnola, coloro che sentivano l’esigenza di di-
sporre di forze militari organizzate attorno alle quali fare massa e quindi vedevano la neces-
sità di realizzare l’indipendenza come momento evolutivo della politica di uno o più Stati
italiani e, infine, coloro che consideravano necessario anche un aiuto esterno, vuoi diretto
con forze militari, vuoi indiretto attraverso una evoluzione dell’equilibrio europeo.
Intorno alla metà del secolo XIX, a causa dell‘insuccesso dei tentativi carbona ri e mazziniani,
usciva rinforzata l’idea di Garibaldi che “comunque il Piemonte continuava ad offrire al moto

nazionale un esercito di 40.000 uomini ed un Re ambizioso..., elementi di iniziativa e di suc -

cesso, a cui crede  oggi  la maggioranza degli italiani”.

Ovviamente, la classe dirigente del regno piemontese propendeva per questa soluzione.
Con la pace di Zurigo, succeduta a Villafranca, avvenuta il10 e 11 novembre 1859, gli Asburgo

cedevano la Lombardia alla Francia, che l’avrebbe assegnata ai Savoia, mentre l’Austria con-
servava il Veneto e le fortezze di Mantova e Peschiera. I sovrani di Modena, Parma e Toscana avreb-
bero dovuto essere reintegrati nei loro Stati, così come i governanti papalini a Bologna. Tutti
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gli stati italiani, incluso il Veneto ancora austriaco, avrebbero dovuto unirsi in una confede-
razione italiana, presieduta dal papa. 
In realtà l’intera costruzione della Pace di Zurigo venne in breve tempo stravolta.
La Confederazione con a capo il Papa, attuazione questa dei principi di Vincenzo Gioberti, non
si attuò. I sovrani spodestati non tornarono nei loro stati. L’indirizzo dell’unità di Italia avvenne
in senso decisamente monarchico ed unitario, facendo tramontare idee federaliste. Pertanto
l’attenzione a un esercito federale rimase solo teorica. Napoleone III gradiva invece una tale
situazione che si avvicinava all’opinione benpensante europea e non era sgradita ai cattolici
francesi, su cui l’imperatore si appoggiava in politica interna. Le uniche parti attuate della
pace di Zurigo furono quelle relative alla Lombardia, già di fatto dopo l’armistizio di Villafranca
annesse al Piemonte e di lì a poco costituirono il nucleo centrale del rinato Regno d’Italia, cioè
l’em brione da cui si sarebbe svilup pato il Regno d’Italia era nato. 
Piemonte e Lombardia si fusero rapidamente con la Toscana, con i Ducati e con le Legazioni
formando un forte regno dell’Alta Italia, che riunite le sue forze poté di sporre di un complesso
militare quanto mai efficiente, forte di 5 corpi d’armata su 14 divisioni di fanteria, con artiglierie
e ca vallerie appropriate. La situazio ne politica che aveva permesso le annessioni senza pre-
cipitare in una crisi europea sem brava però essersi stabilizzata allo stato dei fatti. 
L’Au stria ostile sembrava volersi op porre con le armi ad una mag giore espansione del Regno
Pa dano, la Francia pareva intran sigente nel voler difendere i confini di quello che restava
degli Stati Pontifici, tutta l’Eu ropa decisamente favorevole, meno l’Inghilterra, al Regno delle
Due Sicilie. 

Questo ultimo sembrava un baluardo insormontabile. 
Dotato di un forte esercito e di una flotta superiore a quella Sarda, di solide istituzioni, il
Regno delle Due Sicilie aveva una sola falla su cui puntavano le speranze dei rivoluzionari
e degli unitari: la Sicilia
L’isola che durante il periodo napoleonico era stata il rifugio della Dinastia aveva tratto da
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quella esperienza una pro fonda avversione per i Borboni. 
Insorta nel 1821, era stata ridotta alla soggezione con le armi per opera  di  Florestano  Pepe.
Sollevatasi   nuovamente nel 1848 aveva  dovuto  cedere  di fronte ai soverchianti reggimenti
del Principe di Satriano, Carlo Filangeri.
Due volte ridotta in schiavitù la Sicilia aveva visto annullate tutte le sue libertà e si vedeva ri-
dotta allo stato semicoloniale. Nel ‘59, nuovi fermenti agitava no le popolazioni siciliane, nei
primi del ‘60 una rivolta fu prontamente domata in Paler mo, ma la campagna fu percor sa da
bande di contadini in sorti e virtualmente fu dovuto stabilire nell’isola lo stato d’as sedio man-
tenendovi a presidio un forte nucleo di truppe.
Molte insistenze facevano gli esuli siciliani sul Generale Garibal di perché si recasse in Sicilia
a prendere il comando degli Insorti, ma il Generale era forte mente in dubbio. 
L’esito infeli ce delle spedizioni sulle coste del Regno dello sfortunato Murat, dei fratelli Ban-
diera, del prode Pisacane rendevano in certo il suo animo. In un primo tempo pose come
condizione che un’intera brigata sarda (la Bergamo, da lui ben conosciu ta) fosse posta alle
sue dipen denze per la spedizione. Resosi poi conto che Cavour non avrebbe mai spinto il
suo aiuto fino a compromettere il Regio Governo davanti a tutta l’Euro pa, Garibaldi si decise
a par tire con un corpo di volontari il cui numero, fissato in un pri mo tempo in 200, fu poi por-
tato fino a 1000 ed oltre.
Le armi furono fornite dal fondo na zionale per i fucili, i piroscafi, dalla società Rubattino che,
con il favorire nasco stamente l’unità nazionale, si ri prometteva di ricavare grandi profitti per

il futuro.
L’incertezza delle notizie della isola faceva rimandare di volta in volta l’impresa finché arri-
va te conferme autorevoli del falli mento dell’insurrezione di Pa lermo, la progettata spedizione
sembrò definitivamente accantonata. Ma Crispi non l’intendeva cosi. Vuole la leggenda che
il testo del telegramma fosse modificato così dal futuro statista siciliano “Insurrezione domata

in Palermo sostienesi nelle campagne”e con questo foglio fu facile convincere Garibaldi, che
altro non desiderava, alla partenza. 

Prop
rie

tà 
ANGS



Il cinque maggio, sotto gli occhi  compiacentemente  socchiusi della polizia  sarda, 1087  vo-
lontari si imbarcarono sul “Piemonte” e sul “Lombardo”, piroscafi del Rubattino, che un finto
attacco piratesco aveva ridotto in mano dei seguaci  di  Garibaldi. Scarso l’armamento che
avrebbe avuto essere completato al largo per mezzo di pescherecci che però non si fecero
vivi. In ogni modo quel migliaio di uomini di tutte le categorie sociali fu alla meglio armato di
vecchi fucili e suddiviso in 7 compa gnie poi in 8, su due battaglioni, più un reparto di tiratori
scelti detti   carabinieri   genovesi,   aliquote di artiglieri senza cannoni ed uno sparuto drap-
pello di guide senza cavalli. Con questa miseria di mezzi mosse Garibaldi alla conquista di
un Regno millenario che si appoggiava ad un esercito  di 100.000   soldati ed  a una flotta
ragguardevole. 
Per far fronte ai bisogni più urgenti in fatto d’armamento e per far perdere le tracce alla squa-
dra sarda che  Cavour aveva mandato alle sue calcagna per fermare la spedizione, Garibaldi
poggiò verso Talamone e toccata terra cercò di ottenere dal comandante di quel presidio
quanto voleva. Ma anche il presidio di Talamone era sprovvisto di quanto era neces sario, fu
giocoforza perciò ri volgersi al Col. Giorgini comandante di Orbetello, il quale con vinto che il
Garibaldi agisse per incarico del Governo gli aprì i suoi magazzini da cui i volontari  prele-
varono munizioni da fucile, da cannone, più tre pezzi d’artiglieria già     dell’esercito grandu-
cale.
Lasciato in Maremma il Col. Zambianchi con circa 70 uomi ni per “promuovere l’insurre zione

nelle terre del papa e nel lo stato borbonico”, la spedizio ne riprese il mare.
Il Governo borbonico avvisa to a tempo della spedizione in corso aveva mobilitato tutta la
sua flotta per stabilire intorno all’isola un’efficiente crociera navale. Non pareva facile quin -
di, non dico il successo della spedizione garibaldina, ma an che estremamente improbabile
uno sbarco della stessa sulle co ste di Sicilia.
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1860
CAMPAGNA DI ANNESSIONE DELL’ITALIA CENTRO MERIDIONALE

LA CAMPAGNA DELLE ROMAGNE
FIRENZE - ANCONA

3-29 SETTEMBRE 1860

Diario Storico redatto dal Sottotenente Eugenio
Guerra del 2° Reggimento Granatieri di Sardegna.
Documento custodito presso il Museo Storico dei

Granatieri di Sardegna. Sala 1848-1866.
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LA PRESA DI PERUGIA
14 SETTEMBRE 1860

“Partenza alle cinque del mat-
tino si sale fino a Perugia ove si
arriva alle 8. I bersaglieri attac-
cano; la cavalleria fa alcuni pri-
gionieri e poi si ritira per le
strade cattive; si atterrano le
porte; il 1° granatieri entra e ca-
rica i nemici sparsi nelle case
fino al forte ove è offeso grave-
mente dalla mitraglia. Il Capi-
tano Meana muore. Il forte
inalbera bandiera bianca. Ven-
gono proposte condizioni non
accettabili; quindi tregua fino
alle cinque e mezzo. Intanto
vengono snidati i pochi svizzeri
che erano in città; un prete di
Perugia (Santi?) ammazza il no-
stro tamburo maggiore; il giorno
dopo è fucilato. Alle 6 si riapre il
fuoco mirabilmente diretto;
dopo pochi colpi si danno tutti
prigionieri assieme al Generale
Smith. Il 4° granatieri e la bri-
gata Bologna giungono durate i
combattimento per cui il forte
durante il combattimento era
completamente bloccato.
Passiamo la notte per strada.

Milleduecento sono i prigionieri.” (Eugenio Guerra Sottotenente nel 2° Granatieri di Sarde-
gna).

IL CAPITANO TANCREDI RIPA DI MEANA

Di nobile famiglia torinese, nacque il 12 Marzo 1820 dal Marchese Vespasiano, Colonnello
di Cavalleria e Gentiluomo di Camera di S.M. il Re di Sardegna e dalla Marchesa Onorina
Doria di Cirié. Aveva passato i primi anni della sua giovinezza nei collegi di Chivasso, di
Chieri ed in quello della Provincia di Torino.
Ai primi clamori della guerra per l’Indipendenza corse ad arruolarsi come Soldato volontario
nel 1° Reggimento Granatieri di Sardegna, e come tale combatté valorosamente in più scon-
tri.
Il 12 Settembre 1848 fu promosso Sottotenente nello stesso Reggimento.
Nella spedizione di Crimea si guadagnò la medaglia commemorativa Inglese.
Cessata la guerra d’Oriente intraprese un viaggio nell’Africa a scopo di istruzione, e nel Gen-
naio 1857 fu fregiato dell’ordine equestre di 3° classe Nisciam di Tunisi.
Ripreso il servizio militare l’8 Agosto 1857 nel suo antico Reggimento, fu promosso Luogo-
tenente.
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Con tale grado fece la campagna del 1859, durante la
quale fu decorato della Croce di Cavaliere nell’Ordine
Imperiale della Legione d’onore di Francia e della me-
daglia commemorativa Francese per la Campagna
d’Italia. Promosso Capitano il 15 Ottobre I859 parte-
cipò col suo Reggimento alla Campagna per la libera-
zione dell’Umbria. Comandante della Compagnia di
avanguardia, mentre con la voce e con l’esempio gui-
dava e incoraggiava i suoi Granatieri all’assalto della
Porta S. Margherita a Perugia il 14 settembre 1860,
cadeva eroicamente.
Con atto del notaio torinese Gaspare Cassinis,la
madre Marchesa Onorina Boria vedova Ripa di
Meana, delegava un suo mandatario a ritirare la salma
del Figlio che fu tumulata nel sepolcro gentilizio della
famiglia nel Cimitero di Madonna di Campagna presso
Torino.

LIBERAZIONE DELLA CITTÀ DI SPOLETO

Occorreva togliere via le truppe pontificie da Spoleto e
dai dintorni che, per quanto esigue, potevano dare di-
sturbo, per l’appoggio alle forze che si fossero rivolte a quella città, dall’Ascolano e da Roma.
La colonna mista, che fu affidata al Gen. Brignone, venne considerata come una forte retro-
guardia, che adempiuto l’incarico di impadronirsi della Rocca di Spoleto e di lasciarvi un pic-
colo presidio, doveva raggiunge re il grosso in marcia per Colfiorito.
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La marcia procedette senza incontri fino
a S. Giacomo, località distante 6 chilome -
tri all’incirca da Spoleto, dove la colonna
arrivò verso le ore 18. Il gen. Brignone,
avendo stabilito di impossessarsi della
Rocca di Spoleto di viva forza e al più pre-
sto, e volendo che il nemico non gli sfug-
gisse, a mezzanotte del 16 Settembre
inviò i due squadroni di Nizza cavalleria
per la strada ovest di circonvallazione,
con lo scopo d’occupare la strada di
Terni-Roma, fra le chiese di S. Paolo e di
S. Pietro e chiudere così la via di ritirata
al presidio pontificio. Divise la colonna in
due parti: la prima, composta dal 1° e 2°
batta glione del 3° reggimento granatieri
con in testa due compagnie di bersaglieri
(33a e 35a) ed in coda due sezioni di arti-
glieria, doveva entrare defilata in città ed
occupare gli sbocchi della Rocca; l’arti-
glieria, per strade malagevoli, doveva col-
locarsi in batteria sul colle Ri sciano (ovest
di Spoleto); la seconda, composta dal 3°
e 4° battaglione granatieri e della rima-
nente sezione della batteria, doveva col-
locarsi in riserva all’ingresso del borgo S.
Gregorio (nord di Spoleto).

Alle ore 6 del 17 Settembre il gen. Brignone, allo scopo di evitare uno spargimento di sangue
ed i danni alla città, inviò il suo capo di stato maggiore a parlamentare con il comandante
pontificio, il magg. Myles O’Reilly, per venire a patti. Ma le trattative riusci rono vane perché
il presidio pontificio si rifiutò di arrendersi: allora il gen. Brignone, or dinò di iniziare il fuoco.
Erano le ore 10.
Sommavano le forze della difesa a poco meno di 800 uomini appartenenti a diversi corpi dei
quali 160 erano svizzeri e tedeschi gli altri erano irlandesi.
Verso le 12, la sezione d’artiglieria, restata in riserva a S. Gregorio salì sul dosso fra il con-
vento del Crocifisso e S. Ponziano (nord della città) e si mise in batteria a circa 600 metri
dalla cinta occidentale della Rocca.
Il fuoco continuò dall’una e dall’altra parte fino alle ore 14, senza risultato appari scente. Il
gen. Brignone, considerato i pochi effetti del tiro e pressato dall’ordine di acce lerare l’adem-
pimento della missione affinché, al più presto, potesse riunirsi alle rimanen ti truppe del V
Corpo d’Armata, decise di ricorrere all’assalto. Questo venne preparato dal fuoco accelerato
delle artiglierie del colle Risciano e del convento del Crocifisso e dall’azione della 33a com-
pagnia bersaglieri che, dalle case e dai ripari, cercò di attirare su di sé, il fuoco dei pontifici.
La colonna d’assalto venne formata dalla 35a compagnia, messa in testa, e dal 1° battaglione
granatieri; bersaglieri e granatieri dovevano portare le mazze e le scuri per abbattere le porte
della Rocca.
Verso le 15,30, dato il segnale, i bersaglieri della 35a compagnia si lanciarono attra verso la
piazza di S. Simone su per il declivio della Rocca, verso la porta, seguiti immediatamente
dal 1° battaglione granatieri. Il pezzo pontificio, gettò sulla co lonna montante due scariche a
mitraglia nel mentre irlandesi e franco-belgi la tempesta vano di fucilate. Malgrado ciò e ad
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onta delle difese, fortissime per arte, presidio, natura dei luoghi, la colonna guadagnò le
rampe, e andò a cozzare contro la prima porta e la rovesciò; ma la seconda, barricata da
carri, resistette ad ogni sforzo fatto per abbatterla. In un piccolo spazio, tra i due ingressi
della Rocca, un’onda di combattenti italiani veniva così ad infrangersi, rinserrata tra mura,
tutte gremite di fucilieri, nonostante tutto, però, continuava a sparare, con accanimento, do-
vunque. Nel frattempo gli zappatori dei gra natieri, che martellavano la porta, dagli spiragli,
aperti a furia d’asce e di picche, e dalle feritoie duellavano a colpi di baionetta e di spada.
Sennonché insistere oltre nella zuffa avrebbe inutilmente accresciuti i sacrifici, visto che l’ar-
tiglieria era impossibilitata a portare aiuto in quella lotta così furiosa e così rinser rata; perciò
il gen. Brignone che, fino ad allora, ritto sul suo cavallo, aveva assistito impa vido, dalla piazza
S. Simone, allo svolgersi dell’azione, diede il segnale della ritirata.
Con ordine encomiabile, granatieri e bersaglieri scesero giù dall’erta, sfollando gra do a grado,
sotto le raffiche continue della mitraglia. La colonna d’assalto sgombrò dalla piazza S.Simone
e si ritirò fino agli accessi della stessa da dove, riprese a moschettare, dalle case, dai ripari
del terreno, contro i pontifici; nel frattempo, l’artiglieria riprese il ti ro contro il fabbricato cen-
trale della Rocca sviluppandovi, per più volte consecutive, l’in cendio; le fiamme si diffusero
proprio al di sopra della polveriera, e con fatica i pontifici riuscirono a spegnerle.
Le condizioni dei difensori coll’avvicinarsi della sera, andavano facendosi sempre più critiche
nessuna speranza di soccorsi esterni sorreggeva gli animi; poche quindi era no le probabilità
di resistere ad ulteriori attacchi, che le truppe assalitrici avrebbero certa mente rinnovati, e
con maggiore azione di artiglieria.
Perciò il magg. O’Reilly, soddisfatto di aver resistito tutta la giornata, decise, alle ore 20, di
domandare una tregua per raccogliere i feriti; fu il preludio della capitolazione. La tregua gli
fu concessa; poco dopo egli si recava di persona dal gen. Brignone per trat tare. Il risultato
della conferenza fu la resa i cui patti furono trascritti in apposita conven zione. Il giorno se-
guente la guarnigione uscì prigioniera. I caduti della giornata, da parte della colonna Bri-
gnone, ammontarono a 14 morti e 49 feriti; fra i morti un ufficiale, il te nente Boyer della 35a
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compagnia bersaglieri.
I cittadini di Spoleto diedero, durante l’azione, esempio di abnegazione e di pa triottismo con-
correndo nell’opera pietosa di trasportare i morti e curando nelle loro case i feriti. Analoga-
mente a quanto era avvenuto nella presa di Perugia, così anche per l’at tacco della Rocca di
Spoleto vi furono numerose ricompense. Furono, infatti, conferite ai componenti del 3° reg-
gimento granatieri 40 medaglie d’argento e 16 mozioni onorevoli, al 9° battaglione bersaglieri
26 medaglie d’argento e 24 mozioni onorevoli, alla 6a batteria 3 medaglie d’argento e 6 mo-
zioni onorevoli. Venne, inoltre, murata una lapide nella piaz za S. Simone con i nomi dei mi-
litari italiani caduti nell’espugnazione della Rocca.
Successivamente, il 7 Ottobre, alcuni reparti del 1° reggimento granatieri di Sar degna, co-
mandati dal Ten. Visconti di Saliceto, di istanza a Perugia furono comandati a Terni per con-
giungersi con la colonna Brignone. Il giorno 11 Ottobre i reparti dei grana tieri di Sardegna
entrarono a Spoleto per restarvi tutto il giorno. L’indomani mattina rag giunsero Terni, da cui,
poi, avrebbero proseguito, con tutta la colonna Brignone, per gli Abruzzi.

MOLA DI GAETA - 4 NOVEMBRE 1860
(testimonianza scritta di un combattente)

”Oggi che la Brigata Granatieri ha stanza fissa a Roma, dirò quanto la mia labile memoria
ancora ritiene sul fatto d’armi di Mola di Gaeta (Formia) per cui la bandiera del 1° reggimento
Granatieri è decorata di medaglia d’oro al merito di guerra.
Io appartenendo al 1° Granatieri fui presente ai fatti d’arme di questo reggimento nella cam-
pagna di guerra 1860, per cui solo di questo mi è dato a ricordare qualche cosa, mentre è
certo che altri reggimenti Granatieri e corpi delle diverse armi, compresa la flotta di Persano,
vi presero parte con ugual disciplina e valore.
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Dopo le gesta di Garibaldi in Sicilia e l’entrata trion-
fale a Napoli (7 settembre) per non perdere quanto
quell’ardimentoso Guerrigliero aveva fatto con i suoi
prodi, i generali Cialdini e Fanti, con rapide marce
occuparono, l’Umbria e le Marche, guardate e difese
dal generale Smith e dal Lamoriciere.
Questi a Castelfidardo, a Perugia (14 settembre) ed
in Ancona (29 settembre) furono senza tregua scon-
fitti e così potè il nostro esercito accorrere nell’Italia
Meridionale in soccorso di Garibaldi che al Volturno
aveva fatto prodigi di valore.
Passato il Tronto, (confine) di via via si occuparono
gli Abruzzi passando per Popoli, Sulmona, Castel di
Sangro, Isernia, Venafro, e poi Teano sino al Gari-
gliano.
Non essendovi allora i Corazzieri, erano i Granatieri
guardie del Re, epperciò S.M. il Re Vittorio Emanuele
II fu sempre alla testa del nostro reggimento.
Sconfitto l’esercito borbonico al Volturno, ripiegava
su Gaeta inseguito dalle truppe di Fanti le quali
giunte al Garigliano trovarono il ponte distrutto.
Sotto la sorveglianza ed incitamento del Re, i nostri
bravi zappatori del genio, sebbene tormentati dal
fuoco nemico, fecero prodigi e ricordo molto bene

che gli ufficiali immersi nel fiume sino alla cinta,dirigevano i lavori del ponte che nella notte
del 2 novembre ricostruito, potè dare ai nostri il libero passaggio. Ricordo che in quella stessa
notte ritenendo che il ponte non potesse essere terminato, fu voce generale che dovevano
passare il fiume a guado sotto il fuoco nemico, ciò cha avrebbe portato una ecatombe.
In quella notte non si dormì né dormi Re Vittorio che con noi assisteva ai lavori del ponte.
Ricordo ancora che una compagnia guidata da un capitano aiutante maggiore, osò con una
zattera prendere il largo del fiume sorprendere gli avamposti nemici alle spalle e farli prigio-
nieri. In tal modo le operazioni del ponte procedettero con più calma alla luce di torce a re-
sina. Malgrado questo,sempre più si dava notizia che il Re voleva all’alba si fosse passato
a guado il Garigliano in quello stesso punto. Cosi in quella notte non si fece che scrivere tale
notizia alle famiglie, dandole l’ultimo addio, e le grosse borse di posta da campo trabocca-
vano di corrispondenza.
Ad onta di ciò il buonumore e la giovialità non mancarono,e quando all’una dopo la mezza-
notte fu distribuito il rancio di maccaroni con il cacio napoletano, fu tale l’allegria che si con-
vertì in festa da ballo al campo con prigionieri stessi napolitani, circa 1500, i quali
benedicevano il momento che si fecero prigionieri perché, come essi dicevano, “se scorda-
vano a dacce da magna”.
Siccome nel 1860 i bersaglieri erano formati in battaglioni autonomi cosi ogni Divisione ne
aveva uno o due per il servizio di avanscoperta, avamposti ed avanguardia secondo che il
corpo principale (Grosso) si muoveva o mettevasi in fermata protetta.
Cosi all’alba del 3 Novembre i bersaglieri di avanguardia precedettero i granatieri passando
il nuovo ponte sul Garigliano,dirigendosi a Traetto.
Dopo la disfatta toccata a Volturno, non restava all’esercito Borbonico che ritirarsi a Gaeta
ove rifugiato si era il loro Re Francesco Borbone il quale sperava sempre in un intervento
straniero.
Gaeta, fortezza di primo ordine, era molto bene armata (500 cannoni) e provvisionata se

Prop
rie

tà 
ANGS



non che quel presidio, sebbene forte in numero di ven-
timila uomini, non poteva resistere a un lungo assedio;
per cui occorreva che l’altra metà dell’intero esercito
borbonico si ricongiungesse in perfette assetto di
guerra con quello di Gaeta.
Per sfatare tal compito non restava al Generale Man-
fredo Fanti che tagliare la Strada che conduce a
Gaeta, affrontare l’esercito borbonico comandato dal
Generale Salzano, impedirli ad ogni costo il proce-
dere, e sbandato, inseguirlo ove non si fosse arreso.
Erano le prime ore pomeridiane,tempo sereno e si
marciava sull’unica strada che conduce a Formia; a
sinistra fiorenti giardini di aranci e melagrane si per-
devano nel bacio delle onde marine a destra le ville
Nicci e Cicerone che salivano in vigneti ed oliveti sino
al monte Petrella.
Il 1° Granatieri formava la testa della colonna di avan-
guardia, ma niuno pensava ad uno scontro, avendo la
sinistra libera e le alture dominanti la destra, ben guar-
data dai nostri bersaglieri.
Ciò non ostante dovendo subordinare la nostra marcia
allo andamento dell’estrema avanguardia, a lenti passi
ed a bilanciarla, procedevano ad ogni istante. Assetati
con le faccio piene di polvere, non parve vero trovarci
in giardini con alberi colmi di aranci e così un poco alla
volta si andò alla rincorsa per coglierne; offrendone
anche agli ufficiali. Frattanto vedemmo giungere in
quella rada la flotta di Persano la quale prendendo il largo, disponeasi in ordine di combat-
timento.
All’improvviso fu dato l’allarme con il segnale nemico in vista. Già ci disponevamo in battaglia
quando vedemmo le ambulanze a muli con i nostri bersaglieri feriti. Il cannone tuonava e la
mitraglia nemica già faceva strage dei nostri granatieri. Fu ordinato l’attacco alla posizione,
ma questo fu respinto dal micidiale fuoco che ci piombava.
L’assalto della posizione sotto il fuoco nemico si rendeva assai difficile per avere trovato il
terreno sbarrato da folti e grossi alberi atterrati e da larghi fossati espressamente fatti per
rendere inaccessibile la località.
Dopo rari attacchi, si sostò ed allora la nostra flotta aprì un continuo e terribile fuoco su quella
posizione, tanto che i borbonici furono costretti ripiegarsi sul loro fianco destro, abbando-
nando per poco la loro meta, Borgo-Gaeta, alla quale già si ritenevano sicuri di giungere.
Il 1° Granatieri, che come ho detto formava la testa della colonna, ripetè con mirabile slancio
l’assalto della posizione, e presa questa, aprì un ben nutrito fuoco e con ripetuti attacchi alla
baionetta mise in fuga il nemico inseguendolo ad Itri, a Fondi sino che potè salvarsi a Terra-
cina territorio pontificio. Considerando che un tale decisivo attacco sotto il fuoco dell’artiglieria
nemica fu superiore ad ogni eroismo e che coronò il piano del generale Fanti. Considerando,
che si aveva a che fare con ottima, artiglieria napolitana e con truppe borboniche provviste
di Remington.
Ed infine ben considerando, che i nostri combattevano in posizione assai inferiore a quella
del nemico, dovendo sotto il fuoco dell’avversario superare negli attacchi molti ostacoli ad
arte frapposti, tal fatto d’armi che onorò tutti i presenti del 1° reggimento Granatieri venne
considerato meritevole di medaglia d’oro di cui è fregiata la bandiera.
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Non rammento il nome di molti prodi che su quella terra diedero l’ultimo respiro per l’Unità
d’Italia e per la libertà di un popolo da secoli oppresso dalla tirannia borbonica; solo ricordo
il tenente Galliano colpito in fronte ed i sergenti Villa e De Maestri sfracellati da mitraglia, ai
quali la sera stessa io con la mia squadra diedi sepoltura. Occupata Mola di Gaeta (oggi
Formia ) la nostra Divisione riprendendo la via di Capua entrò a Napoli festeggiata dal po-
polo.
Il 20 febbraio 1861 il tricolore vessillo sventolava sulla torre dell’ultimo baluardo di Orlando
e 22 milioni di abitanti fraternizzati in un sol popolo formavano il nuovo Regno d’Italia. Roma,
3 Novembre 1902”. Luigi Ruffin Maggiore a riposo

Per la battaglia di Mola di Gaeta furono concesse:
- medaglia d’oro al valor militare alla Bandiera del 1° Reggimento;
- medaglia d’argento al valor militare alla Bandiera del 2° Reggimento;
- 7 Croci dell’Ordine Militare di Savoia (oggi d’Italia);
- 167 (44 al 2° Reggimento) medaglie d’argento al valor militare;
- 233 menzioni onorevoli.
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OMAGGIO AD UN AMICO
PAOLO ROSSI

Prop
rie

tà 
ANGS



Prop
rie

tà 
ANGS



Prop
rie

tà 
ANGS



Prop
rie

tà 
ANGS




